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CAPITOLATO SPECIALE _ PARTE I 
 

Oggetto, ammontare e forma dell'appalto - Descrizione, forma, dimensioni e variazioni delle opere 

Art.1.1 Oggetto dell'appalto 

Art.1.2 Forma dell'appalto 

Art.1.3 Quadro economico 

Art.1.4 Ammontare dell'appalto 

Art.1.5 Affidamento e contratto 

Art.1.6 Forma e principali dimensioni delle opere  

Art.1.7 Modifiche e varianti del contratto di appalto  

 

Disposizioni particolari riguardanti l'appalto 

Art.1.8 Osservanza del capitolato speciale d'appalto e di particolari disposizioni 

Art.1.9 Documenti che fanno parte del contratto  

Art.1.10 Disposizioni particolari riguardanti l'appalto 

Art.1.11 Fallimento dell'Appaltatore 

Art.1.12 Risoluzione del contratto 

Art.1.13 Garanzia provvisoria 

Art.1.14 Garanzia definitiva  

Art.1.15 Coperture assicurative 

Art.1.16 Disciplina del subappalto 

Art.1.17 Consegna lavori - Inizio e termine per l'esecuzione 

Art.1.18 Programma esecutivo lavori – Sospensioni - Proroga 

Art.1.19 Penali 

Art.1.20 Sicurezza dei lavori 

Art.1.21 Obblighi dell'Appaltatore relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari 

Art.1.22 Anticipazione e pagamenti in acconto 

Art.1.23 Conto finale - Avviso ai creditori 

Art.1.24 Certificato di regolare esecuzione/Collaudo statico 

Art.1.25 Oneri ed obblighi diversi a carico dell'Appaltatore - Responsabilità dell'Appaltatore 

Art.1.26 Cartelli all'esterno del cantiere 

Art.1.27 Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione 

Art.1.28 Rinvenimenti 

Art.1.29 Brevetti di invenzione 

Art.1.30 Definizione delle controversie - Accordo bonario 

Art.1.31 Disposizioni generali relative ai prezzi - Invariabilità dei prezzi - Nuovi prezzi 

Art.1.32 Osservanza Regolamento UE materiali 

Art.1.33 Norme per la misurazione e valutazione dei lavori:  

Norme generali 

Scavi in genere 

Rilevati e rinterri 

Riempimenti con misto granulare 

Murature in genere 

Calcestruzzi 

Conglomerato cementizio armato
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Solai 

Pavimenti 

Opere da pittore 

Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali 

Intonaci 

Tinteggiature, coloriture e verniciature 

Lavori di metallo 

Tubi pluviali 

Impianti elettrico e telefonico 

Opere di assistenza agli impianti 

Manodopera 

Noleggi 

Trasporti 
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OGGETTO, FORMA E AMMONTARE DELL'APPALTO - AFFIDAMENTO E CONTRATTO - VARIAZIONI DELLE OPERE 

 

Art 1.1 - OGGETTO DELL'APPALTO 

Il presente appalto ha per oggetto l’esecuzione dei “Lavori di realizzazione della biblioteca comunale al piano terra 
dell’edificio ex Bagnetti in Gavorrano”. 

Sono  compresi  nell’appalto  tutti  i  lavori,  gli  oneri  per  trasporto  a  discarica  e smaltimento differenziato dei 
materiali di risulta, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro completamente compiuto a perfetta regola 
d'arte e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, 
qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo, di cui l’Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza di ogni suo elaborato senza alcun dubbio che possa impedirgli di conformarsi alla massima diligenza 
nell’adempimento dei propri obblighi. L’Appaltatore pertanto, con la stipula del contratto si obbliga anche alla perfetta 
organizzazione e puntualità degli approvvigionamenti assumendosi tutti gli oneri di trasporto anche in relazione al 
particolare luogo di intervento. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve conformarsi 

alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

 

Art 1.2 - FORMA DELL'APPALTO 

Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell’articolo 3 del D.Lgs. 50/2016. L’importo complessivo contrattuale di cui 
al presente Appalto è determinato, come riportato nel Computo Metrico Estimativo, applicando alle quantità i prezzi 
unitari dedotti dai vigenti prezziari della Stazione Appaltante, nello specifico il Prezziario Regione Toscana 2020-2021 
e per le voci mancanti da analisi prezzi o altri prezziari ufficiali. 
Per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti e/o addizioni in corso d’opera, qualora 
ammissibili ai sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. 50/2016, che siano estranee ai lavori già previsti, per la formulazione 
di nuove analisi prezzi, si attingerà direttamente dal Prezzario ufficiale in uso di questa Stazione Appaltante (prezzario 
Regione Toscana) applicando il ribasso d’asta desunto in sede di gara. 
Nell’ambito della contabilizzazione di talI tipologie di appalto potranno comunque contemplarsi anche eventuali 

somme a disposizione per lavori in economia, la cui contabilizzazione è disciplinata dall’ articolo Norme Generali per 

la misurazione e valutazione dei lavori. 

 

Art 1.3 - QUADRO ECONOMICO GENERALE 

 

QUADRO ECONOMICO DELLA SPESA 

   

A IMPORTO DEI LAVORI SUDDIVISO PER CATEGORIE Euro 

1 Oneri per la sicurezza               5,450.50  

2 Opere Edili             90,624.41  

3 Impianti Meccanici             62,702.33  

4 Impianti elettrici             64,495.05  

  Importo totale dei lavori           223,272.29  

    

B SOMME A DISPOSIZIONE  Euro  

1 Forniture Arredi compreso IVA             34,229.23  

2 IVA sui lavori             49,119.90  

3 Spese tecniche di progettazione, DLL contributi ed IVA             38,913.13  

4 Incentivo funzioni tecniche (art. 113 D.Lgs. 50/2016) 2,655.27 

5 Contribuzione ANAC e spese SUA               1,810.18  

  TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE           126,727.71  

    

  IMPORTO TOTALE PROGETTO           350,000.00  
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Art 1.4 - AMMONTARE DELL'APPALTO 

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto ammonta ad Euro 223 272,29 (diconsi Euro 

duecentoventitremiladuecentosettantadue/29) oltre IVA.  

L'importo totale di cui al precedente periodo comprende gli oneri della sicurezza di cui all'art. 100, del d.lgs. 81/2008 

e s.m.i., stimati in Euro 5.450,50 (diconsi Euro cinquemilaquattrocentocinquanta/50), somme che non sono soggette 

a ribasso d'asta, nonché l'importo di Euro 217 822,79 (diconsi Euro duecentodiciassettemilaottocentoventuno/79) 

per i lavori soggetti a ribasso. 

 

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella propria offerta i 

propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti l'adempimento delle disposizioni in materia di salute 

e sicurezza sui luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza posa in opera così come richiesto dall’art. 95, 
comma 10, del d.lgs. 50/2016 e s.m.i. per la verifica di congruità dell’offerta.  
La stazione appaltante al fine di determinare l'importo di gara, ha inoltre individuato i costi della manodopera sulla 

base di quanto previsto all'articolo 23, comma 16, del d.lgs. 50/2016 e s.m.i., per un totale di Euro (diconsi Euro). 

 

Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 

 

a) CATEGORIA PREVALENTE 

 

Lavorazione Importo escluso oneri per la sicurezza % Indicazioni speciali ai fini 

della gara 

in cifre in lettere  Subappaltabile (sì/no) 

OG1 edifici civili e 

industriali 

€     90.624,41 Novantamilaseicentoventiquat

tro/41 
40,59 SI' Nel limite dell’importo 

massimo previsto dall’art. 

105, Dlgs 50/2016 così 

come modificato dal DLL 

77/2021 

 

 

Lavorazione Importo escluso oneri per la sicurezza % Indicazioni speciali ai fini 

della gara 

in cifre in lettere  Subappaltabile (sì/no) 

OS30 Impianti interni 

elettrici, telefonici, 

radiotelefonici e 

televisivi  

€ 64 495,05 Sessantaquattromilaquattroce

ntonovantacinque/05 

28,89 SI' Nel limite dell’importo 

massimo previsto dall’art. 

105, Dlgs 50/2016 così 

come modificato dal DLL 

77/2021 

OS28 Impianti termici e 

di 

condizionamento 

+ opere murarie 

47 578,40 Quarantasettemilacinquecento

settantotto/40 

21,31 SI' Nel limite dell’importo 

massimo previsto dall’art. 

105, Dlgs 50/2016 così 

come modificato dal DLL 

77/2021 

OS3 Impianti idrico-

sanitario, cucine, 

lavanderie, 

antincendio 

€ 15 123,93 Quindicimilacentoventitre/93 6,77 SI' Nel limite dell’importo 

massimo previsto dall’art. 

105, Dlgs 50/2016 così 

come modificato dal DLL 

77/2021 

 

 

 

I lavori appartenenti alla/e categoria/e diversa/e da quella prevalente con i relativi importi, sono riportati nella tabella 

sopra. Tali lavori sono scorporabili e, a scelta dell’appaltatore, preventivamente autorizzata dalla stazione appaltante, 
possono essere subappaltate secondo le condizioni del Codice degli appalti e del presente capitolato speciale. 
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Ai sensi dell'art. 1, comma 18, del D.L. 32/2019, convertito con modificazioni con Legge 55/2019, in deroga all'art. 

105, comma 2, del Codice, l'eventuale subappalto non può superare la quota del 40% dell'importo complessivo del 

contratto. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 2, del D.M. 10.11.2016 n. 248: 

• il concorrente in possesso dei requisiti di specializzazione richiesti per l'esecuzione delle opere rientranti 

nella categoria OS30, può subappaltare fino al massimo la quota del 30% dell'importo della categoria 

medesima; 

• il concorrente non in possesso dei requisiti di specializzazione richiesti per l'esecuzione delle opere rientranti 

nella categoria OS30, deve partecipare in ATI in quanto l'avvalimento non è ammesso. 

 

 

I gruppi di lavorazioni omogenee, come da Computi Metrici Estimativi, sono: 
 

                

  DEMOLIZIONI      10 200,13 €  4,68%   

  OPERE E STRUTTURE IN ELEVAZIONE      7 005,10 €  3,22%   

  MASSETTI, PAVIMENTI E RIVESTIMENTI    11 266,44 €  5,17%   

  INTONACI      18 459,68 €  8,47%   

  CARTONGESSO        3 644,06 €  1,67%   

  LAVORI DI PITTURAZIONE E FINITURE      5 439,50 €  2,50%   

  INFISSI ESTERNI ED INTERNI     26 137,56 €  12,00%   

  PENSILINA        1 866,91 €  0,86%   

  STRADA         6 605,03 €  3,03%   

  IMPIANTO IDRICO-SANITARIO     15 123,93 €  6,94%   

  IMPIANTO ELETTRICO E SPECIALE    64 495,05 €  29,61%   

  IMPIANTO TERMICO-CONDIZIONAMENTO    47 578,40 €  21,84%   

                

     

Art. 1.5 - AFFIDAMENTO E CONTRATTO 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del d.lgs. n.50/2016 e fatto salvo l’esercizio dei 
poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipulazione del contratto di appalto ha luogo entro i 

successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi di 
differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del contratto non avviene nel termine 
fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere 
dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate.  

Il contratto è stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità elettronica 

secondo le norme vigenti per ciascuna Stazione Appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura dell'Ufficiale 

rogante della Stazione Appaltante o mediante scrittura privata. 

Il presente capitolato speciale d’appalto ed il computo estimativo metrico, richiamati nel bando o nell'invito, fanno 
parte integrante del contratto. 

 

Art. 1.6 - FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dagli elaborati progettuali allegati al contratto. 

Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere con l'indicazione della località ove dovrà realizzarsi e le 

principali dimensioni.  

L’intervento di progetto prevede: 
 

- rimozione degli intonaci presenti e di parte degli infissi, demolizione di parte delle murature e chiusura di 
varchi preesistenti. 

- Realizzazione di un nuovo blocco bagni e di spazi retrostanti la reception. Esecuzione dei nuovi intonaci e 
delle nuove pavimentazioni. 

- Sostituzione di parte degli infissi esterni ed inserimento dei nuovi portoni. 
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- installazione dell'impianto elettrico e del sistema di riscaldamento e raffreddamento. 
- Installazione di una pensilina sull’ingresso principale. 
- Installazione dei nuovi arredi della biblioteca. 

 

Art. 1.7 – MODIFICHE E VARIANTI DEL CONTRATTO DI APPALTO 

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP con le 

modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e potranno essere attuate senza una 
nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, comma 1.  

Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione Appaltante, tutte quelle modifiche del contratto durante il 
periodo di efficacia entro i limiti stabiliti ai sensi dell’art. 106, comma 1, del D.Lgs. 50 del 18/04/2016 e con le modalità 
stabilite dall’art. 8 del D.M. 49 del 07/03/2018. 
Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti attuativi, nonché agli 

articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto 

o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una nuova procedura a norma del 
Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti valori: 

a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 
b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che speciali.  

Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche successive, il 

valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 

Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo restando che in nessun caso egli può vantare compensi, 

rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 106 del 

d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di lavori non 

previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale si procederà 

alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi secondo quanto previsto all'articolo "Disposizioni generali 

relative ai prezzi".  

Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche che possono alterare la natura generale del contratto, di seguito si 

riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili di cui al citato art. 106, comma 1, lettera a), che fissano la portata 

e la natura delle modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere ammesse: modifiche non essenziali 

finalizzate esclusivamente a migliorare funzionalmente l’impianto. 
A titolo esemplificativo si riportano le variazioni e/o aggiunte ammissibili sempre che la loro introduzione non alteri 

sostanzialmente la natura dell’appalto come sopra riportato e quindi in relazione anche ai prezzi unitari introdotti o 
alle relative quantità a giudizio del Responsabile del Procedimento: 

estensione impiantistica o delle opere di urbanizzazione, realizzazione di manufatti aggiuntivi per il miglioramento 

dell’impianto, opere di finitura nuove, aumenti e diminuzione di quantità i cui prezzi unitari siano già presenti che si 
dovessero attuare con motivato miglioramento dell’opera e altre opere non citate riconducibili a queste nel concetto 
di modifica al contratto finalizzato anche alla semplificazione amministrativa, tempestività e minore spesa per il 

raggiungimento del miglior risultato possibile. 

 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 

 

Art. 1.8 - OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale d'Appalto e 

nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da decreti, 

circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei cavi stradali, alle 

norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell'esecuzione 

delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e 

lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR. 
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Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in materia di tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di 

cui al d.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, 

al d.m. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente ...attivita' di installazione degli impianti all'interno 

degli edifici), al d.lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in 

materia. 

 

Art. 1.9 - DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  

Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto gli elaborati di progetto esecutivo di cui all’Elenco 
allegato agli atti di progetto e il PSC di cui al D.Lgs. 81/2008. 
Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato generale 

d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato o non previsto da 

quest'ultimo.   

Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato speciale 

d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione appaltante e controfirmati dai contraenti. 

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

− il Codice dei contratti (d.lgs. n.50/2016); 

− il D.P.R. n.207/2010, per gli articoli non abrogati;  

− le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei lavori 

nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono 

le opere oggetto dell'appalto; 

− delibere, pareri e determinazioni emanate dall'Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC); 

− le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I.  

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore ne 

farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma ritenute valide 

le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi nulla la disposizione 

che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni riportate nei rimanenti atti 

contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito nella 

seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: 

contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi) - disegni. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta 

spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli stessi, per 

esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli altri atti 

contrattuali. 

 

Art. 1.10 - DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO  

La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 

incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia 

di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto 

per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della 
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e di ogni 

altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col Responsabile unico del 

procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 
 

Art. 1.11 - FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

Le stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di 

insolvenza concorsuale o di liquidazione dell’appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 108 del 
d.lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 
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6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpella 

progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa 

graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, 

servizi o forniture. L'affidamento avverrà alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede 

in offerta. 

Il curatore del fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio, ovvero l’impresa ammessa al concordato con 
continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto ovvero eseguire i contratti già 

stipulati dall’impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate dall'articolo 110 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i. 
 

Art. 1.12 - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore per le motivazioni e con le procedure di 

cui all'art. 108 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in particolare se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi 

dell’articolo 106 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 
b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice, nel caso in cui risulti 

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità tra 

apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale e comporti per l'amministrazione 

aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi, siano state superate 
le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo: 

- con riferimento a modifiche non “sostanziali” sono state superate eventuali soglie stabilite dall'amministrazione 
aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e);  

- con riferimento alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, 

in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di cui al comma 2, 
lettere a) e b) dell’articolo 106; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di esclusione di 

cui all’articolo 80, comma 1, del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i., sia per quanto riguarda i settori ordinari, sia per quanto 
riguarda le concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della 

concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'articolo 

136, comma 1; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi 

derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento ai sensi 

dell'articolo 258 TFUE. 

Ulteriori motivazioni per le quali la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore, sono: 

a) l'inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, sicurezza sul lavoro e 

assicurazioni obbligatorie del personale ai sensi dell'articolo 92 del d.lgs. n.81/2008 e s.m.i.; 

b) il subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione delle 

norme regolanti il subappalto. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto 

falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o 

più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero sia 

intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i.. 
 Il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, quando accerta un grave 

inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la buona riuscita 
delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti 

necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. 

Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici 

giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate 

negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la 

stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

Qualora le sospensioni ordinate dalla Direzione lavori o dal Rup durino per un periodo di tempo superiore ad un 

quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori, o comunque quando superino sei mesi 

complessivi, l'appaltatore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si 
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oppone, l'appaltatore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre 

i termini suddetti. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il 

direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna un termine, che, 

salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. 
Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’appaltatore, qualora 
l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori, 

servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore dovrà provvedere al 

ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine 

assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante 

provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

Nei casi di risoluzione del contratto dichiarata dalla Stazione appaltante la comunicazione della decisione assunta 

sarà inviata all'appaltatore nelle forme previste dal Codice e dalle Linee guida ANAC, anche mediante posta 

elettronica certificata (PEC), con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato 

di consistenza dei lavori.  

In contraddittorio fra la Direzione lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla 

presenza di due testimoni, si procederà quindi alla redazione del verbale di stato di consistenza dei lavori, 

all'inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, all’accertamento di 
quali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per 

l’eventuale riutilizzo. 
 

Art. 1.13 - GARANZIA PROVVISORIA 

La garanzia provvisoria, ai sensi di quanto disposto dall'art. 93 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i., copre la mancata 

sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, dovuta ad ogni fatto riconducibile all'affidatario o all'adozione di 
informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 

159 ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma di cauzione 

(in contanti, con bonifico, in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato) o di fideiussione, a 

scelta dell'offerente.  

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e dovrà 

coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno 

del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o l'invito possono 

richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile del 

procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la 

garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel bando, nel caso 

in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione.  

Salvo nel caso di microimprese, piccole e medie imprese e di raggruppamenti di operatori economici o consorzi 

ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese, l'offerta dovrà essere corredata, a pena 

di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a 

rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui agli articoli 103 e 104, qualora l'offerente 

risultasse affidatario. 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della 

preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice 

civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità 

indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme 

europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la 

certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto 

serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della 

norma UNI ISO/TS 14067. La stessa riduzione è applicata nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese 

e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole 

e medie imprese. 
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Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei relativi 

requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 1.14 - GARANZIA DEFINITIVA 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di 
cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3, e 103 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., pari al 
10 per cento dell'importo contrattuale. Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei 

termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da 

costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia 

superiore al venti per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per 

cento. La cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento 
dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle 

somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del 
maggior danno verso l’appaltatore.  
La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia 

ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui 

ratei di prezzo da corrispondere all’esecutore. 
L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 93 comma 

7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 

9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della 

norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 

14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. La stessa 

riduzione è applicata nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori 

economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo 

dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino 
alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino 

a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La garanzia deve prevedere 

espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione 

di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici 

giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta 

del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del 

concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, 

attestanti l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni 

dalla consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante 

nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore spesa sostenuta 

per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore. Le stazioni 

appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto 

dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle 

leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque 

presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto dal soggetto 

aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle 

leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti 

all’esecuzione dell’appalto. 
In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su mandato 

irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità solidale tra 

le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i. 

determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da 

parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 
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E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere la garanzia per gli appalti da eseguirsi da operatori 

economici di comprovata solidità nonchè nel caso degli affidamenti diretti di cui all'articolo 36, comma 2, lettera a) 

del Codice Appalti. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato 

ad un miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

 

Art. 1.15 - COPERTURE ASSICURATIVE 

A norma dell'art. 103, comma 7, del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla 

stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra 

i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed 

opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. Tale polizza deve essere stipulata nella 

forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.) e deve prevedere somme assicurate non inferiore:  

− per le opere oggetto del contratto: importo contrattuale compresa IVA,  

− per le opere preesistenti:  euro 100.000, 

−    per demolizioni e sgomberi:  euro   100.000, 

Tale polizza deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 

dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere, la somma 
assicurata per danni causati a terzi deve essere non inferiore a euro 500.000,00.  

La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di 

collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è 

sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni 

in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento.  

Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all’articolo 35 del Codice (periodicamente rideterminate 
con provvedimento della Commissione europea), il titolare del contratto per la liquidazione della rata di saldo è 

obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato 

di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei 

rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve contenere la previsione del pagamento dell'indennizzo 

contrattualmente dovuto in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza 

dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite 

di indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento del valore dell'opera realizzata e 

non superiore al 40 per cento, nel rispetto del principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell’opera. 
L’esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni 

cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione e per la durata di dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell’opera realizzata 
con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a pari al 20% del valore dell'opera realizzata. 

Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra devono essere conformi agli schemi tipo approvati con 

decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze. 

L’esecutore non può pretendere indennizzi per danni alle opere o provviste se non in caso fortuito o di forzagiore e 
nei limiti consentiti dal contratto. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’esecutore ne fa denuncia al direttore 

lavori entro 5 giorni da quello dell’evento, a pena di decadenza dal diritto all’indennizzo. 
 

Art. 1.16 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 

Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o lavorazioni 

oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività del 

contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera quali le forniture con posa in opera 

e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di 

importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 

50 per cento dell'importo del contratto. 

L’eventuale subappalto non può superare la quota del 40 per cento dell’importo complessivo del contratto di lavori.  
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I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, previa 

autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) l'affidatario del subappalto non abbia partecipato alla procedura per l'affidamento dell'appalto; 

b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria; 

c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servizi e 

forniture che si intende subappaltare; 

d) il concorrente dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di rilevante 

complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui all’articolo 89, comma 11, del d.lgs. n.50/2016 e 
s.m.i., e fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma, l'eventuale subappalto non può superare il 30 per cento 

dell’importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 
Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del codice le opere 

corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 2 del d.m. 10 novembre 2016, n. 248 con l'acronimo OG o OS 

di seguito elencate: 

OG 11 - impianti tecnologici; 

 OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse storico,  

 artistico, archeologico, etnoantropologico; 

OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 

OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 

OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 

OS 12-A - barriere stradali di sicurezza; 

OS 12-B - barriere paramassi, fermaneve e simili; 

OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 

OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 

OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio; 

OS 18 -B - componenti per facciate continue; 

OS 21 - opere strutturali speciali; 

OS 25 - scavi archeologici; 

OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi; 

OS 32 - strutture in legno. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della data di 

effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di subappalto presso 

la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la certificazione attestante il possesso da parte del 

subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla prestazione subappaltata e la 

dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del d.lgs. n. 50/2016 
e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 
80, l'affidatario provvederà a sostituire i subappaltatori non idonei.  

Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente derivata 

dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali 
che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. L’aggiudicatario è 
responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi tranne nel caso in cui 

la stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi, 

quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero su richiesta del subappaltatore 

e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore da parte della stazione appaltante 

avviene anche in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore. 

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 

collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni. E’, altresì, 

responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro 

dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto, nonché degli obblighi di sicurezza previsti dalla 

normativa vigente. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima 

dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove 

presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. Ai fini del pagamento delle prestazioni 
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rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce il documento unico di regolarità 

contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del 

lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della 

congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a lavori, 

in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante 

dal documento unico di regolarità contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 6 del 
d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 

dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre corrispondere gli oneri della sicurezza, 

relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, 

sentita la Direzione dei Lavori e il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, deve provvedere alla verifica 

dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore 

degli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la dichiarazione 

circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice 

civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei 

soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede 

al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere 

prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, 

l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle 

prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della 

stazione appaltante sono ridotti della metà. 

Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del d.lgs. n. 81/2008, nonché dell’articolo 
5, comma 1, della Legge n. 136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una 
apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente 

le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. 

L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che deve 
riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che 

esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio 

conto. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle autorità 

competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare il 

coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli 

subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento 

temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del 

rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

 

Art. 1.17 - CONSEGNA DEI LAVORI - CONSEGNE PARZIALI - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE 

La consegna dei lavori è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui al d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e all'art. 5 del d. 

n. 49 del 07/03/2018 e s.m.i.. 

La consegna dei lavori all'appaltatore verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di stipula del contratto. 

Il Direttore dei Lavori comunica con un congruo preavviso all’impresa affidataria il giorno e il luogo in cui deve 
presentarsi, munita del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove 

occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Trascorso inutilmente e senza 

giustificato motivo il termine assegnato a tali fini, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di 

incamerare la cauzione. All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’impresa affidataria 
sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. 

Nel caso sia intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio all'esecuzione del contratto in via 

d'urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione dei lavori ordinati dal 
direttore dei lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente 
nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, 
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ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la 

mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse 

pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, comma 4, 

del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque 

tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di 

lavoro, oltre al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 
La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del Responsabile dei Lavori, degli 

obblighi di cui al d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.; in assenza di tale accertamento, il verbale di consegna è inefficace 

e i lavori non possono essere iniziati. 

E’ ammessa la consegna parziale dei lavori in relazione alla natura dei lavori da eseguire e/o nei casi di temporanea 

indisponibilità delle aree e degli immobili. Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si 

applicano anche alle singole consegne frazionate; in tal caso si provvede di volta in volta alla compilazione di un 

verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del 

computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente determinati.  

L’appaltatore, al momento della consegna dei lavori, acquisirà dal coordinatore per la sicurezza la valutazione del 

rischio di rinvenimento di ordigni bellici inesplosi o, in alternativa, l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla 
competente autorità militare dell’avvenuta conclusione delle operazioni di bonifica bellica del sito interessato. 

L'eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori comporterà la sospensione immediata 

degli stessi con la tempestiva integrazione del piano di sicurezza e coordinamento e dei piani operativi di sicurezza, 

e l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del decreto legislativo del 9 aprile 2008, 

n.81 e s.m.i. 

L'appaltatore è tenuto a trasmettere alla stazione appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la documentazione 

dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici nonché copia del 

piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.  

Lo stesso obbligo fa carico all'appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di cui sopra 

da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori. 

Se nel giorno fissato e comunicato l'appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei lavori 

fissa un nuovo termine perentorio non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici); i termini per 

l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è 

facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la garanzia definitiva, ferma restando la 

possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire 

motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del 

completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato 

grave negligenza accertata. 

L'appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli attenendosi al 

programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati nel numero di giorni 

naturali consecutivi previsti per l'esecuzione, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati 

in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

L'appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 150 (centocinquanta) naturali e 

consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori.  

L'appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo PEC alla Direzione dei Lavori, l'ultimazione dei lavori non appena 

avvenuta. La Direzione dei Lavori procederà subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

 

Art. 1.18 - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI – SOSPENSIONI- PROROGA 

Prima dell’inizio dei lavori, in ottemperanza di quanto previsto dal D.M. 49 del 07/03/2018, l'appaltatore presenterà 
alla Direzione dei lavori un programma di esecuzione dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle 

proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. Nel suddetto piano sono riportate, per ogni 

lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, 

dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal 

presente Capitolato.  

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità dell'appaltatore, il 

programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza contrattuale. 
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Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'appaltatore e che non comportino modifica 

delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, subordinatamente alla verifica della loro 

effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali.  

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità dell'area sulla quale 

dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazione Appaltante potrà 

disporre la consegna anche in più tempi successivi, con verbali parziali, senza che per questo l'appaltatore possa 

sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo verbale di 

consegna parziale. 

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l'appaltatore è tenuto 

a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle 

aree e sugli immobili disponibili.  

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal programma esecutivo dei 

lavori redatto dall'appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, non si da luogo a spostamenti del termine utile 

contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene automaticamente prorogata in funzione dei giorni 

necessari per l'esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in ritardo, deducibili dal programma esecutivo 

suddetto, indipendentemente dall'ammontare del ritardo verificatosi nell'ulteriore consegna, con conseguente 

aggiornamento del programma di esecuzione dei lavori. 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente 

a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può 

disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di 

un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno determinato 

l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta 

e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, 

della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale 

è inoltrato al responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

La sospensione può essere disposta anche dal RUP per il tempo strettamente necessario e per ragioni di necessità o 

di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti, per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, disposta 

con atto motivato delle amministrazioni competenti. Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa 

dell’esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un 

periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o 

comunque quando superino sei mesi complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza 

indennità; se la stazione appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal 

prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi.  
Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che 

impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro 

eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. 

Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei verbali di 

sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le quali è sufficiente 

l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di 

sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del 

tempo contrattuale complessivo il responsabile del procedimento dà avviso all'ANAC. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può richiederne 

la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la sua concessione non 

pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 

appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta 

giorni dal suo ricevimento. 

L'esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di 

consegna ovvero, in caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena 

avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie 

constatazioni in contraddittorio ed elabora il certificato di ultimazione dei lavori. Il certificato di ultimazione può 

prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a 60 gg, per il completamento di lavorazioni di 
piccola entità, accertate da parte del direttore lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla 
funzionalità dei lavori. 
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L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa 

non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo 

impiegato. 

Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle 

esposte sopra (cioè per cause diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4 dell’art. 107 del D.Lgs. 50/2016), l'esecutore 
può chiedere il risarcimento dei danni subiti. Il risarcimento dovuto all’esecutore nel suddetto caso, sarà quantificato 
sulla base dei seguenti criteri: 

a) i maggiori oneri per spese generali infruttifere si ottengono sottraendo all’importo contrattuale l’utile 
d’impresa nella misura del 10% e le spese generali nella misura del 15% e calcolando sul risultato la 
percentuale del 6,5%. Tale risultato va diviso per il tempo contrattuale e moltiplicato per i giorni di 

sospensione e costituisce il limite massimo previsto per il risarcimento quantificato sulla base del criterio di 

cui alla presente lettera; 

b) la lesione dell’utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell’utile d’impresa, nella misura 

pari agli interessi legali di mora di cui all’art. 2, comma 1, lettera e) del D.Lgs. 09/10/2002 n. 231 computati 
sulla percentuale del dieci per cento rapportata alla durata dell’illegittima sospensione; 

c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferite rispettivamente al valore 

reale, all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza della mano d’opera 
accertati dal direttore lavori; 

d) la determinazione dell’ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle vigenti norme 
fiscali.  

La sospensione parziale dei lavori determina il differimento dei termini contrattuali pari ad un numero di giorni 

determinato dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori non eseguiti per effetto 
della sospensione parziale e l’importo totale dei lavori previsti nello stesso periodo secondo il cronoprogramma e il 
programma esecutivo dei lavori. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione dei Lavori ed 

appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione parziale, le 

opere sospese. 

 

Art. 1.19 - PENALI 

Ai sensi dell'articolo 113-bis del Codice, i contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell'esecuzione delle 

prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all'importo 

del contratto. Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3 

per mille e l'1 per mille dell'ammontare netto contrattuale da determinare in relazione all'entità delle conseguenze 

legate al ritardo e non possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto ammontare netto 

contrattuale. 

In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà applicata una penale giornaliera di 

0,5 per mille. 

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente successivo al 

verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo 

in sede di collaudo finale.  

 

Art. 1.20 - SICUREZZA DEI LAVORI 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento eventualmente 

predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della 

Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 
L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per la sicurezza 

in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e alle eventuali 

modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e del CSE sono 

comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione appaltante.  

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 10 giorni dalla data fissata per 

la consegna medesima, dovrà presentare al CSE (ai sensi dell'art. 100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le 

eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e Coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato, da 

considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il POS deve essere 
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redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite 
dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto.  
Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a 
tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano 
le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i 
lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 
All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare esplicitamente 
di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 
s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è Comune di Gavorrano; 
- che il Responsabile dei Lavori incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 d.lgs. 9 aprile 2008, n. 

81) è il sig. Arch. Giampaolo Romagnoli; 
- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per la nomina 

dei Coordinatori della Sicurezza; 
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il sig. Arch. Giampaolo Romagnoli;  
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig. Arch. Giampaolo Romagnoli; 
- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di avervi 

adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, assommano 
all'importo di Euro 13'559,90. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e di 
igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore 
intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 
L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori per la 
sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo di 
informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per l'esecuzione 
dei lavori. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile 
con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza.  
Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

 
Art. 1.21 - OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI 
L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 
136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto. 
Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i soggetti che 
eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico 
bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della 
tracciabilità. Tali pagamenti devono avvenire utilizzando i conti correnti dedicati. 
Le prescrizioni suindicate dovranno essere riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori e/o 
subcontraenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento.  
L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla prefettura-ufficio 
territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante, della notizia dell'inadempimento della 
propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. Il mancato utilizzo del 
bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni 
costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 
Art. 1.22 - ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 
Ai sensi dell'art. 35 comma 18 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., sul valore del contratto d'appalto verrà calcolato l’importo 
dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo 
inizio dei lavori. 
L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di 
importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie 
autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei 
rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne 
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disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo 
degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  
L’anticipazione sarà gradualmente recuperata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di 
un importo percentuale pari a quella dell’anticipazione; in ogni caso all’ultimazione dei lavori l’importo 
dell’anticipazione dovrà essere compensato integralmente. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di 

restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle 

somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera ogni qual volta il suo credito, al netto del ribasso 

d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 70.000 (diconsi Euro settantamila/00). 

Lo stato di avanzamento (SAL) dei lavori sarà rilasciato nei termini e modalità indicati nella documentazione di gara 

e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di acconto; a tal fine il documento dovrà precisare il 

corrispettivo maturato, gli acconti già corrisposti e di conseguenza, l’ammontare dell’acconto da corrispondere, sulla 
base della differenza tra le prime due voci. Ai sensi dell'art. 113-bis del Codice, il termine per l'emissione dei certificati 

di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di appalto non può superare i quarantacinque giorni decorrenti 

dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori. Il Rup, previa verifica della regolarità contributiva dell’impresa 
esecutrice, invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante per l’emissione del mandato di pagamento che 
deve avvenire entro 30 giorni dalla data di rilascio del certificato di pagamento. 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità 

contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla legge.  

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilasciato dopo 

l'ultimazione dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 30 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico 

di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari 

di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di 
pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 

appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regolarità 

contributiva.  

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il responsabile unico del procedimento invita 

per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove 
non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, 

la stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il 
relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore 
inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla rata di 

saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano all'esecutore dei lavori gli interessi, legali e 

moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i richiamati termini contrattuali o, nel caso in cui l'ammontare delle 

rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 

dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'art. 1460 del codice civile, ovvero, previa costituzione in mora 

dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il 

giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto. 

 

Art. 1.23 - CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 45 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli stessi 
e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è 
stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del procedimento 

entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande per oggetto o per 

importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e dovrà confermare 

le riserve gia' iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine 

indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si 
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ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula una sua relazione 

al conto finale. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà avviso al Sindaco 

o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni in cui 

l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore 

per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine 

non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il 

Sindaco trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute 

pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a 

soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci 

interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute 

tacitazioni. 

 

Art. 1.24 - CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

Ai sensi dell’art. 102 comma 2 del D.Lgs. 50/2016, il presente appalto è soggetto a certificato di regolare 
esecuzione (CRE), per il quale si applicano le disposizioni del Titolo X del D.P.R. 207 del 05/10/2010, fino ad entrata 
in vigore del decreto previsto dal comma 8 dell’art.102 del D.Lgs. 50/2016. 
Qualora la stazione appaltante, nei limiti previsti dalla vigente normativa, non ritenga necessario conferire l’incarico 
di collaudo dell’opera, si darà luogo ad un certificato di regolare esecuzione emesso dal direttore dei lavori 
contenente gli elementi di cui all’articolo 229 del d.P.R. n. 207/2010. Entro il termine massimo di tre mesi dalla data 
di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori sarà tenuto a rilasciare il certificato di regolare esecuzione, salvo che 

sia diversamente ed espressamente previsto nella documentazione di gara e nel contratto e purché ciò non sia 

gravemente iniquo per l’impresa affidataria. Il certificato sarà quindi confermato dal responsabile del procedimento.  
La data di emissione del certificato di regolare esecuzione costituirà riferimento temporale essenziale per i seguenti 

elementi: 

1) il permanere dell'ammontare residuo della cauzione definitiva (di solito il 20%), o comunque fino a dodici mesi 

dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; 

2) la decorrenza della copertura assicurativa prevista all’articolo 103 comma 7 del d.lgs. n. 50/2016, dalla data di 
consegna dei lavori, o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato; 

3) la decorrenza della polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi che l'esecutore 

dei lavori è obbligato a stipulare, per i lavori di cui all’articolo 103 comma 8 del d.lgs. n. 50/2016, per la durata di 
dieci anni. 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi dell’opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di regolare esecuzione 

assuma carattere definitivo. 

L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione gli operai e i mezzi d'opera necessari ad eseguire le 

operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto 

occorre per ristabilire le parti del lavoro, che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore 

non ottemperi a tali obblighi, la Stazione appaltante potrà disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno 

all'esecutore inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito dell'esecutore. 

Nel caso di collaudo statico in corso d'opera, l'organo di collaudo, effettuerà visite in corso d'opera con la cadenza 

che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. In particolare sarà 

necessario che vengano effettuati sopralluoghi durante l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni 

significative la cui verifica risulti impossibile o particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di 

ciascuna visita, alla quale dovranno essere invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale. 

 

Art. 1.25 - ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE 

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al d.m. 145/2000 Capitolato Generale d'Appalto, alla 

vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché quanto previsto da tutti i piani per le misure 

di sicurezza fisica dei lavoratori; in particolare anche gli oneri di seguito elencati: 

-  la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professionalmente 
abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori apposita dichiarazione di 
accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore 
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tecnico dell’impresa o da altro tecnico. 
L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte 
le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in 
rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni 
causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

 

− i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità dell'opera, 

con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere 

prestabilite;  

− la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del Piano di Sicurezza 

ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento ove possibile 

e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle 

persone; 

− la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutti i beni 

di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la custodia di cantieri 

allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di personale addetto con la qualifica 

di guardia giurata; 

− la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei Lavori, di 

locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, illuminati e riscaldati, 

compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici con relativi 

impianti di scarico funzionanti; 

− l'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e i saggi che potranno in ogni tempo essere 

ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in correlazione a 

quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione 

nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore nelle 

modalità più adatte a garantirne l'autenticità; 

− la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di quanto 

altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di esecuzione, allo 

scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

− il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri pubblici 

o privati latistanti le opere da eseguire; 

− la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 

− l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per previdenza, 

prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 

− la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le notizie 

relative all'impiego della manodopera; 

− l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al d.P.R. 128/59 e 

s.m.i.; 

− le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero indicato 

dalla Direzione dei Lavori; 

− l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione 

totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 

− il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa presente e 

futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi, nei Comuni in 

cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 

− la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 
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− il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone addette 

ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della Stazione Appaltante;  

− l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o persone, dei 

ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo 

occorrente all'esecuzione dei lavori; 

− il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e spese, 

secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia, dei 

materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della 

Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati a tali materiali e 

manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

− la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori di cui al 

comma 17 dell'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 

− l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la salute e 

la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le 

disposizioni contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore in materia di sicurezza; 

− il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 

verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero derivarne dall'uso; 

− la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori, anche ai 

sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del d.lgs. 50/2016 e s.m.i.; 

− la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che dovesse 

stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni, ai sensi 

del comma 7 dell'art. 105 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai 

contratti similari; 

− la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel 

cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 

cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente 

incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a consorzio, 

l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel 

cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a 

quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. La Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata 

comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale per 

indisciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati 

dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per 

la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'eventuale 

compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. L'Appaltatore si obbliga a garantire il 

trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in conformità a quanto previsto dalla normativa sulla 

privacy di cui al d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 

 

Art. 1.26 - CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come dispone 

la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per 

m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, 

del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105 comma 15 

del d.lgs. 50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici nonché tutti 

i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

 

Art. 1.27 - PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto d.m. 145/2000, i materiali provenienti da escavazioni o 

demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 
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L'Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli in luogo, se non indicato dalla stazione appaltante, 

reperito a cura e spese dell'impresa previa pratica e autorizzazione redatta e acquisita a cura e spese dell'impresa 

stessa. 

Qualora detti materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve essere 

dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi 

di contratto. 

 

Art. 1.28 - RINVENIMENTI 

Nel caso la verifica preventiva di interesse archeologico di cui all'articolo 25 del d.lgs. 50/2016 risultasse negativa, al 

successivo eventuale rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico esistenti nelle demolizioni, 

negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applicherà l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto (d.m. 145/2000); 

essi spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo Stato. 

L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso del loro rinvenimento, quindi depositarli negli uffici della Direzione dei 

Lavori, ovvero nel sito da questi indicato, che redigerà regolare verbale in proposito da trasmettere alle competenti 

autorità.  

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali operazioni che 

fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione della stazione 

appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

 

Art. 1.29 - BREVETTI DI INVENZIONE 

I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di produzione o di 

esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisurati al valore e agli obiettivi 

dello stesso. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti tecnici e funzionali non fanno 

riferimento a una fabbricazione o provenienza determinata o a un procedimento particolare caratteristico dei 

prodotti o dei servizi forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi o a una produzione 

specifica che avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale riferimento è 

autorizzato, in via eccezionale, nel caso in cui una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell'oggetto del 

contratto non sia possibile: un siffatto riferimento sarà accompagnato dall'espressione «o equivalente / o similare». 

Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti d'invenzione, ovvero 

l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore deve dimostrare 

di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di legge. 

 

Art. 1.30 - DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE – ACCORDO BONARIO 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare tra il 
5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il procedimento dell’accordo bonario di tutte le riserve 

iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso. 
Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a 

quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al periodo precedente, nell'ambito comunque di un 

limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia 
l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle 
riserve e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del 

limite di valore del 15 per cento del contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono 

stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del d.lgs. n. 50/2016. 
Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve, 

trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, 

dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo bonario ovvero per il 

tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le modalità previste dall'articolo 205 

comma 5 del d.lgs. n. 50/2016. 
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Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso 
e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede 
di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla 

accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte del 
soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere 

aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

L'impresa, in caso di rifiuto della proposta di accordo bonario ovvero di inutile decorso del termine per l'accettazione, 

può instaurare un contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di decadenza. 

Per quanto concerne la risoluzione delle controversie insorte tra le parti si rinvia a quanto previsto dal D.Lgs. 50/2016. 
 

Art. 1.31 - DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI - INVARIABILITA' DEI PREZZI - NUOVI PREZZI 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo complessivo a base 

d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi unitari), saranno pagati i lavori 

appaltati a misura e le somministrazioni, sono quelli risultanti dall'elenco prezzi allegato al contratto. 

Essi compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna eccettuata, che 

venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, nonché per 

premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni 

specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra specie, mezzi 

d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro 

compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per tutti gli oneri che 

l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e 

nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso offerto, si 

intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro valore monetario, non 

sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di quelle relative alla revisione dei prezzi. Tali 

clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere 

impiegate, facendo riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano 

modifiche che avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro.  

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione saranno valutate, sulla base dei 

prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome territorialmente competenti, solo per l’eccedenza 
rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 

Se le variazioni ai prezzi di contratto comportino categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare 

materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si provvederà alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi 

prezzi delle lavorazioni o materiali saranno valutati: 

a) desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezziario predisposti dalle regioni e dalle province 

autonome territorialmente competenti, ove esistenti; 

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l’assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate 

avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione 
dell’offerta, attraverso un contraddittorio tra il Direttore dei Lavori e l’impresa affidataria, e approvati dal Rup. 

Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi prima di essere 

ammessi nella contabilità dei lavori saranno approvati dalla stazione appaltante, su proposta del Rup. 

Se l’impresa affidataria non accetterà i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può 
ingiungere l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque 
ammessi nella contabilità; ove l’impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intenderanno 
definitivamente accettati. 

 

Art. 1.32 - OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI  
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I materiali utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva del Parlamento Europeo UE n.305/2011 sia 

a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e la commercializzazione dei prodotti da 

costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 2017 n. 106, riguardante il “Regolamento dei prodotti 
da costruzione”. 
L'appaltatore sarà tenuto a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione di cui al citato Regolamento UE.  
Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto alle 

sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Stazione appaltante ed al 

Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera dei prodotti 

prescritti non conformi. 

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una apposita 
dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie. 

 

Art. 1.33 - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 

Generalità 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione a quanto previsto 

nell'elenco dei prezzi allegato. 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse risultino maggiori di 

quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate. 

Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella 

contabilizzazione. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento 

a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in occasione delle 

operazioni di collaudo. 

 

Contabilizzazione dei lavori a corpo e/o a misura 

La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date nelle norme del presente 

Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di elenco prezzi; in caso diverso verranno utilizzate per la 

valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che l’appaltatore possa far valere 
criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari di contratto. Nel 

caso di appalti aggiudicati col criterio dell’OEPV (Offerta Economicamente Più Vantaggiosa) si terrà conto di eventuali 
lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta tecnica dell'appaltatore, contabilizzandole utilizzando i prezzi 

unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’offerta stessa. 
La contabilizzazione dei lavori a corpo sarà effettuata applicando all’importo delle opere a corpo, al netto del ribasso 
contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle 

quali andrà contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

 

Lavori in economia 

Nell’eventualità siano contemplate delle somme a disposizione per lavori in economia (art. 179 del d.P.R. 207/2010), 

tali lavori non daranno luogo ad una valutazione a misura, ma saranno inseriti nella contabilità secondo i prezzi di 

elenco per l'importo delle somministrazioni al netto del ribasso d'asta, per quanto riguarda i materiali. Per la mano 

d'opera, trasporti e noli, saranno liquidati secondo le tariffe locali vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori 

incrementati di spese generali ed utili e con applicazione del ribasso d'asta esclusivamente su questi ultimi due 

addendi. 

 

Contabilizzazione delle varianti 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e soggetti al 

ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in 

sede di gara. 

 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti: 

Scavi in genere 
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Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in genere 

l'Appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare: 

- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed 

anche in presenza d'acqua; 

- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco prezzi, 

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 

- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, attorno 

e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 

definitive di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni 

contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, 

nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia per la 

formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 

- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 

rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 

fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale quando detto 

scavo di sbancamento non viene effettuato. 

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati 

sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni 

maggiore scavo. 

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume 

di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse. 

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo 

compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la 

valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad 

esso del relativo prezzo di elenco. 

Rilevati e rinterri 

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti come 

per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume 

effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi 

distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito. 

Riempimenti con misto granulare 

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro cubo 

per il suo volume effettivo misurato in opera. 

Murature in genere 

Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate geometricamente, a volume 

od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta 

deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m² e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano 

sezione superiore a 0,25 m², rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con 

materiale in cotto. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, 

piattabande, ecc., di strutture diverse nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 

Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia 

vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso 

nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure 

sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo scolo delle acque ed in 

generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera della pietra da taglio od 

artificiale. 

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle, sguinci, 

canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande. 
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Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio, le 

relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi delle 

murature rette senza alcun compenso in più. 

Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, saranno 

valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature. 

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 

Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata 

come della stessa specie del muro stesso 

Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo soltanto le 

aperture di superficie uguale o superiori a 1 m², intendendo nel prezzo compensata la formazione di sordini, spalle, 

piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare 

allo scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete. 

Calcestruzzi 

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., e le strutture costituite da getto in opera, saranno in genere pagati 

a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché 

inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. Nei relativi prezzi, oltre agli 

oneri delle murature in genere, si intendono compensati tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi 

di esecuzione. 

Conglomerato cementizio armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume effettivo, 

senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 

Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà 

effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel 

relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle 

norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del conglomerato 

cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il compenso di tali opere, 

bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari. 

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di 

servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà essere 

eseguita, nonché per il getto e la vibratura. 

L'acciaio in barre per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà 

valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei 

singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa. 

Solai 

I solai interamente di cemento armato (senza laterizi) saranno valutati al metro cubo come ogni altra opera di 

cemento armato. 

Ogni altro tipo di solaio, qualunque sia la forma, sarà invece pagata al metro quadrato di superficie netta misurato 

all'interno dei cordoli e delle travi di calcestruzzo, esclusi, quindi, la presa e l'appoggio su cordoli perimetrali o travi 

di calcestruzzo o su eventuali murature portanti. 

Nei prezzi dei solai in genere è compreso l'onere per lo spianamento superiore della caldana, nonché ogni opera e 

materiale occorrente per dare il solaio completamente finito, come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di 

esecuzione. Nel prezzo dei solai, di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, anche predalles o di cemento armato 

precompresso e laterizi sono escluse la fornitura, lavorazione e posa in opera del ferro occorrente, è invece compreso 

il noleggio delle casseforme e delle impalcature di sostegno di qualsiasi entità, con tutti gli oneri specificati per le 

casseforme dei cementi armati. 

Il prezzo a metro quadrato dei solai suddetti si applicherà senza alcuna maggiorazione anche a quelle porzioni in cui, 

per resistere a momenti negativi, il laterizio sia sostituito da calcestruzzo; saranno però pagati a parte tutti i cordoli 

perimetrali relativi ai solai stessi. 

Pavimenti 

I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate dell'ambiente. Nella 

misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. 
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I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni 

lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto nelle norme sui materiali e sui modi di 

esecuzione, compreso il sottofondo. 

In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli oneri, 

le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse. 

Opere da pittore 

Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte, ecc. interni o esterni verranno misurate secondo le superfici effettivamente 

realizzate; le spallette e rientranze inferiori a 15 cm. di sviluppo non saranno aggiunte alle superfici di calcolo. 

Per i muri di spessore superiore a 15 cm. le opere di tinteggiatura saranno valutate a metro quadrato detraendo i 

vuoti di qualsiasi dimensione e computando a parte tutte le riquadrature. 

L'applicazione di tinteggiatura per lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici laterali di 

sviluppo superiore ai 5 cm. o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm. dovrà essere computata secondo lo sviluppo 

effettivo. 

Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori ai 5 o 15 cm. indicati saranno considerate come 

superfici piane. 

Le verniciature eseguite su opere metalliche, in legno o simili verranno calcolate, senza considerare i relativi spessori, 

applicando alle superfici (misurate su una faccia) i coefficienti riportati: 

a) opere metalliche, grandi vetrate, lucernari, etc.: x 0,75 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco 

 prezzi; 

b) opere metalliche per cancelli, ringhiere, parapetti: x 2 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco 

 prezzi; 

c) infissi vetrati (finestre, porte a vetri, etc.): x 1 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco prezzi; 

d) persiane lamellari, serrande di lamiera, etc.: x 3 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco prezzi; 

e) persiane, avvolgibili, lamiere ondulate, etc.: x 2,5 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco prezzi; 

f) porte, sportelli, controsportelli, etc.: x 2 salvo diversa valutazione indicata nella voce di elenco prezzi. 

Il prezzo fissato per i lavori di verniciatura e tinteggiatura includerà il trattamento di tutte le guide, gli accessori, i 

sostegni, le mostre, i telai, i coprifili, i cassonetti, ecc; per le parti in legno o metalliche la verniciatura si intende 

eseguita su entrambe le facce e con relativi trattamenti di pulizia, anticorrosivi (almeno una mano), e di vernice o 

smalti nei colori richiesti (almeno due mani), salvo altre prescrizioni. 

Le superfici indicate per i serramenti saranno quelle misurate al filo esterno degli stessi (escludendo coprifili o telai). 

Il prezzo indicato comprenderà anche tutte le lavorazioni per la pulizia e la preparazione delle superfici interessate. 

Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali 

I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno applicati alle 

superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, prescritte nel presente 

capitolato, si intende compreso nei prezzi. 

Specificatamente detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la provvisoria 

protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a qualunque altezza, con 

eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per ogni ripresa con boiacca di 

cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, chiavette, perni occorrenti 

per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la successiva, chiusura e ripresa 

delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la protezione a mezzo di opportune 

opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto 

rifinimento dopo la posa in opera. 

I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 

comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove richiesto, 

un incastro perfetto. 

Intonaci 

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di risalti, 

lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 cm. Varranno 

sia per superfici piane che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti, negli angoli fra pareti e soffitto e fra 

pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci 

verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi. 

Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, della 

muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolatura e serramenti. 
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I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, essendo essi 

comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 

Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 

dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di 

superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani. 

Gli intonaci interni su tramezzi in foglio od ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva, dovranno 

essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano ed aggiunte le loro riquadrature. 

Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di spalle e 

mazzette di vani di porte e finestre. 

Tinteggiature, coloriture e verniciature 

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle norme 

sui materiali e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto, sfilatura e 

rinfilatura di infissi, ecc. 

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite per 

gli intonaci. 

Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti: 

- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo sguincio, 

se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro. 

 E' compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per 

tramezzi e dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà 

eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto di 

sagome, risalti o risvolti; 

- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a 

maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, 

ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto 

alcuno nella misurazione; 

- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà 

computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera 

precedente; 

- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce netta 

del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche la 

coloritura della superficie non in vista; 

-   per le opere di ripristino e trattamento di ferri di armatura sarà computato un consumo di prodotto secondo 

quanto indicato nella voce di elenco prezzi corrispondente. 

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si intende 

altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori. 

Lavori di metallo 

Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso effettivo dei 

metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera, con pesatura 

diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse ben inteso dal peso le verniciature e coloriture. 

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per lavorazioni, 

montatura e posizione in opera. 

Tubi pluviali 

I tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc. I tubi pluviali di plastica saranno misurati al metro lineare in 

opera, senza cioè tener conto delle parti sovrapposte, intendendosi compresa nei rispettivi prezzi di elenco la 

fornitura a posa in opera di staffe e cravatte di ferro. 

I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ecc. saranno valutati al kg o al ml secondo quanto indicato nella voce di 

elenco prezzi, con tutti gli oneri di cui sopra. 

Impianti elettrico e telefonico 

a) Canalizzazioni e cavi. 

- I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra, 

saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera. Sono comprese le 

incidenze per gli sfridi e per i pezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, staffe, mensole e morsetti 

di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione. 
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- I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo 

lineare in opera, aggiungendo 1 metri per ogni quadro al quale essi sono attestati. Nei cavi unipolari o 

multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda e i marca cavi, esclusi i 

terminali dei cavi di MT. 

- I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i materiali 

occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 

- I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera, aggiungendo 

30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto. Sono comprese le 

incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi oltre tale sezione. 

- Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo le rispettive 

caratteristiche, tipologia e dimensione. Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori 

quali passacavi pareti chiuse, pareti a cono, guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese 

le morsettiere. 

b) Apparecchiature in generale e quadri elettrici. 

- Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e 

portata entro i campi prestabiliti. Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura 

completa e funzionante. 

- I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di: 

- superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP); 

- numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc. 

Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per contenere 

le apparecchiature, le etichette, ecc. Gli interruttori automatici magnetotermici o differenziali, i sezionatori 

ed i contattori da quadro, saranno distinti secondo le rispettive caratteristiche e tipologie quali: 

a) il numero dei poli; 

b) la tensione nominale; 

c) la corrente nominale; 

d) il potere di interruzione simmetrico; 

e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello); 

comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del quadro 

e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante. 

- I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità. 

Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura 

completa e funzionante. 

- I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. Sono escluse le scatole, le 

placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero. 

Opere di assistenza agli impianti 

Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni: 

- scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino di 

tutti i materiali pertinenti agli impianti; 

- apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di 

calcestruzzo armato; 

- muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte ascensori; 

- fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti; 

- formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante, baggioli, 

ancoraggi di fondazione e nicchie; 

- manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei 

materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni; 

- i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra; 

- il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni; 

- scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate; 

- ponteggi di servizio interni ed esterni; 

- le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolate in ore lavoro sulla base della categoria 

della mano d'opera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di lavoro. 

Manodopera 
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Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 

provvisti dei necessari attrezzi. 

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non soddisfino alla Direzione 

dei Lavori. 

Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai contratti 

collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Appaltatore si obbliga ad applicare 

integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle 

aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in 

cui si svolgono i lavori anzidetti. 

L'Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla 

sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 

I suddetti obblighi vincolano l'Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 

indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o 

sindacale. 

L'Appaltatore è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte 

degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti. 

Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori 

necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi 

e delle macchine. 

Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 

all'energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 

Con i prezzi di noleggio delle motopompe oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno, e la 

caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi 

rimangono a piè d'opera a disposizione della Stazione Appaltante e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi 

non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività 

di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose anche per tutto il tempo impiegato 

per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, 

montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro rimanendo 

escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Trasporti 

Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del 

conducente, e ogni altra spesa occorrente. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle 

prescritte caratteristiche. 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta a seconda dei casi, a volume od a peso con riferimento alla 

distanza. 
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CAPITOLATO SPECIALE _ PARTE II 
Art.2.1  Svolgimento ed ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 

Art.2.2  Qualità e provenienza dei materiali 

Art.2.3  Prove e controlli 

 

Articolo 2.1 - SVOLGIMENTO E ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
 
Lo svolgimento dei lavori non potrà essere rinviato o sospeso dall’Esecutore senza un motivo di forza maggiore. In 
genere l’Esecutore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli perfettamente 
compiuti, purché a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed 
agli interessi dell’Amministrazione Appaltante. 
L’Amministrazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l’esecuzione di un determinato lavoro entro 
un congruo termine perentorio o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori, nel modo che riterrà più conveniente, 
specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla specificità della destinazione d’uso dell’opera e della 
esecuzione di opere. 
 

Articolo 2.2 - QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
 
I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire devono essere delle migliori qualità esistenti in 
commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre 
corrispondere a quanto descritto nei singoli articoli dell’Elenco Prezzi, al progetto ed alle specifiche norme del 
presente Capitolato. 
L’Amministrazione Appaltante potrà richiedere che l’Esecutore presenti, per le principali provviste, un certo numero 
di campioni da sottoporre a scelta ed a approvazione. 
In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla Direzione 
dei Lavori. 
L’approvazione dei materiali consegnati sul posto non sarà tuttavia considerata come accettazione definitiva: la 
Direzione Lavori si riserva infatti la facoltà di rifiutare, in qualsiasi momento, quei materiali e quelle provviste che si 
siano, per qualsiasi causa, alterati dopo l’introduzione sul cantiere, nonché il diritto di farli analizzare a cura e spese 
dell’Impresa, per accertare la loro corrispondenza con i requisiti specificati nel presente Capitolato e dalle norme 
vigenti. 
I materiali proveranno da località o fabbriche che l'Impresa riterrà di sua convenienza, purché corrispondano ai 
requisiti descritti. 
Quando la Direzione dei Lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, l'Impresa dovrà 
sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere allontanati 
immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa. 
Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione dei Lavori, l'impresa resta totalmente responsabile 
della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
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La Direzione dei Lavori ha facoltà di prescrivere le qualità di materiali che si devono impiegare in ogni singolo lavoro, 

quando trattasi di materiali non contemplati nel presente Capitolato. 

 

Reazione al fuoco dei materiali 

I materiali installati devono essere conformi a quanto di seguito specificato: 

a) negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei percorsi orizzontali protetti, nei passaggi in 

genere, dovranno essere materiali di classe 0 di reazione al fuoco (non combustibili), secondo le disposizioni vigenti 

in materia di prevenzione incendi. 

b) negli altri ambienti, oltre a quelli di cui alla lettera a), è consentito che le pavimentazioni ed i rivestimenti siano di 

classe 1 di reazione al fuoco. 

c) i materiali isolanti in vista devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. 

d) i materiali di rivestimento combustibili devono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi di classe 

0, escludendo spazi vuoti o intercapedini. 

 

a) ACQUA, SABBIA, LEGANTI, MATERIALI LAPIDEI. 

a.1 L’acqua dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da materie organiche o 

comunque dannose all'uso cui le acque medesime sono destinate e rispondere ai requisiti stabiliti dalle norme 

tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 ed alle prescrizioni della norma UNI-EN 1008. 

a.2 Leganti idraulici. Dovranno corrispondere alla legge 26 maggio 1965 n. 595 (G.U. n. 143 del 10.06.1965) e s.m.i.  
I leganti idraulici si distinguono in: 

1. Cementi (di cui all'art. 1 lettera A) - B) - C) della legge 595/1965) dovranno soddisfare ai requisiti previsti dalla 
L. 595/65 e dalle norme armonizzate della serie EN 197 ed elencati nella Norma UNI ENV 197-1: 

- tipo I (Portland); 
- tipo II (Portland composito); 
- tipo III (d’altoforno); 
- tipo IV (pozzolanico); 
- tipo V (composito). 

Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 

- D.M. 3.6.1968 che approva le “Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi” 
(G.U. n. 180 del 17.7.1968). 

- D.M. 20.11.1984 “Modificazione al D.M. 3.6.1968 recante norme sui requisiti di accettazione e modalità 
di prova dei cementi” (G.U. n. 353 del 27.12.1984). 

- Avviso di rettifica al D.M. 20.11.1984 (G.U. n. 26 del 31.1.1985). 
- D.I. 9.3.1988 n. 126 “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi”. 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, i cementi utilizzati dovranno essere controllati e certificati 

come previsto dal DPR 13/9/93 n. 246, dal D.M. 12/07/93 n. 314 e ai sensi delle norme UNI EN 197-1 ed UNI 

EN 197-2. 

2. Agglomerati cementizi e calci idrauliche (di cui all'art. 1 lettera D) e E) della Legge 595/1965). Dovranno 
rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 

- D.M. 31.8.1972 che approva le “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” (G.U. n. 287 del 6.11.1972). 

- alle prestazioni richieste dal progettista come miscela progettata (calcestruzzo a prestazione 
garantita). Per la determinazione della resistenza a compressione si farà riferimento alle Norme UNI 
6126, 6127, 6130, 6132 ed alle prescrizioni del DM 14/01/2008 e successivi aggiornamenti. 

a.3 Le ghiaie, i pietrischi e la sabbia, per la formazione dei calcestruzzi devono rispondere alle caratteristiche tecniche 

ed ai requisiti di accettazione e modalità di prova di cui alle vigenti Norme tecniche per le costruzioni. Le sabbie 

devono essere di tipo siliceo, scevre da ogni impurità argillosa; per l’intonaco e murature di paramento devono essere 
costituite di grani di dimensione tale da passare attraverso uno staccio a maglie circolari del diametro di mm1. Per 

quanto riguarda le dimensioni delle ghiaie e dei pietrischi, gli elementi di essi devono essere tali da passare attraverso 

un vaglio di fori circolari del diametro di: cm 5, se si tratta di lavori correnti di fondazione e di elevazione, muri di 

sostegno, piedritti, rivestimento di scarpe o simili; cm 4, se si tratta di volti di getto; cm da 1 a 3, se si tratta di cappe 

di volti o di lavori in c.a. od a pareti sottili. Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare da 
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un vaglio a maglie rotonde di cm 1 di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in c.a. od 

in pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche gli elementi più sottili. 

I materiali per la formazione della massicciata stradale devono soddisfare alle norme per l’accettazione dei pietrischi, 
delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per le costruzioni stradali, di cui al fascicolo n. 4 del Consiglio Nazionale 

delle Ricerche, edizione 1953. 

Inoltre: 

a) Ghiaie -Ghiaietti -Pietrischi -Pietrischetti-Sabbie per strutture in muratura ed in conglomerati cementizi. 
Dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti dal D.M. 14/01/2008 norme tecniche alle quali devono 
uniformarsi le costruzioni in conglomerato cementizio, normale e precompresso, ed a struttura metallica. Le 
dimensioni dovranno essere sempre le maggiori tra quelle previste come compatibili per la struttura a cui il 
calcestruzzo è destinato; di norma però non si dovrà superare la larghezza di cm 5 (per larghezza s'intende la 
dimensione dell'inerte misurato in una setacciatrice) se si tratta di lavori correnti di fondazione; di cm 4 se si 
tratta di getti per volti, per lavori di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpate o simili; di 
cm 3 se si tratta di cementi armati; e di cm 2 se si tratta di cappe o di getti di limitato spessore (parapetti, 
cunette, copertine, ecc.). Per le caratteristiche di forma valgono le prescrizioni riportate nello specifico 
articolo riguardante i conglomerati cementizi. 

b) Pietrischi - Pietrischetti - Graniglie - Sabbie - Additivi da impiegare per pavimentazioni. Dovranno soddisfare ai 
requisiti stabiliti nelle corrispondenti “Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, 
delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R. (Fascicolo n. 4-Ed. 1953) ed essere rispondenti 
alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di esecuzione dei lavori. 

c) Ghiaie - Ghiaietti per pavimentazioni. Dovranno corrispondere, come pezzatura e caratteristiche, ai requisiti 
stabiliti nella “Tabella U.N.I. 2710 - Ed. giugno 1945” ed eventuali e successive modifiche. Dovranno essere 
costituiti da elementi sani e tenaci, privi di elementi alterati, essere puliti e particolarmente esenti da materie 
eterogenee non presentare perdite di peso, per decantazione in acqua, superiori al 2%. 

d) Cubetti di pietra. Dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti nelle corrispondenti “Norme per l'accettazione 
di cubetti di pietra per pavimentazioni stradali” C.N.R.- Ed. 1954 e nella “Tabella U.N.I. 2719 - Ed. 1945”. 

e) Detrito di cava o tout venant di cava o di frantoio. Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura 
stradale sia disposto l’impiego di detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all’azione 
dell’acqua (non solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante 
californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie 
prescrizioni specifiche per i materiali tenei (tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si 
adegua durante la cilindratura; per materiali duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da 
realizzare una minima percentuale dei vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non deve 
superare i 10 cm. 
Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di almeno 80; 
la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il potere legante del materiale non 
dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 cm. 

a.4 Le pietre naturali devono essere a grana compatta e monde da cappellaccio, esenti da piano di sfaldamento, da 

screpolature, peli, venature, interclusioni da sostanze estranee, devono avere dimensioni adatte al particolare loro 

impiego, offrire una resistenza proporzionata all’entità delle sollecitazioni cui devono essere soggette ed avere una 
efficace adesività alle malte. Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili dall’azione degli 
agenti atmosferici e dell’acqua corrente. Le pietre da taglio, oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra 
indicati, devono avere ottime caratteristiche esteriori (grana, coloratura e venatura) e quelle essenziali della specie 

prescelta, devono, avere struttura uniforme, scevre da fenditure, cavità e liclasi, sonore alla percussione e di perfetta 

lavorabilità. I marmi ed i travertini, devono essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, 

spaccature, nodi, peli od altri difetti che ne infirmino la omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, 

tasselli, rotture, scheggiature. 

Pietra naturale. Le pietre da impiegare nelle murature e nei drenaggi, gabbionate, ecc., dovranno essere 
sostanzialmente compatte ed uniformi, sane e di buona resistenza a]la compressione, prive di parti alterate. 
Dovranno avere forme regolari e dimensioni adatte al loro particolare impiego. Le pietre grezze per murature frontali 
non dovranno presentare screpolature e peli, dovranno essere sgrossate col martello ed anche con la punta, in modo 
da togliere le scabrosità più sentite nelle facce viste e nei piani di contatto in modo da permettere lo stabile 
assestamento su letti orizzontali e in perfetto allineamento. 
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Pietre da taglio. Proverranno dalle cave che saranno accettate dalla Direzione dei Lavori. Esse dovranno essere 
sostanzialmente uniformi e compatte, sane e tenaci, senza parti alterate, vene, peli od altri difetti, senza 
immasticature o tasselli. Esse dovranno corrispondere ai requisiti d'accettazione stabiliti nel Regio Decreto n. 2232 
del 16 novembre 1939, “Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione”. Le forme, le dimensioni, il 
tipo di lavorazione dei pezzi, verranno di volta in volta indicati dalla Direzione dei Lavori. 
 

b) LATERIZI 

Dovranno corrispondere ai requisiti di accettazione stabiliti con R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 “Norme per 
l'accettazione dei materiali laterizi” ed altre Norme UNI: 1607;5628-65;5629-65;5630-65;5631-65;5632- 65;5633-65. 
I materiali dovranno essere ben cotti, di forma regolare, con spigoli ben profilati e dritti; alla frattura dovranno 
presentare struttura fine ed uniforme e dovranno essere senza calcinaroli e impurità. I forati e le tegole dovranno 
risultare di pasta fine ed omogenea, senza impurità, ben cotti, privi di nodi, di bolle, senza ghiaietto o calcinaroli, 
sonori alla percussione. 
 

c) METALLI 

I materiali ferrosi devono essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente 

o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili. 

In particolare essi si distinguono in: 
- acciai per c.a., c.a.p. e carpenteria metallica: dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dalle Norme 

Tecniche emanate con D.M. 14/01/2008; 
- lamierino di ferro per formazione di guaine per armature per c.a.p.: dovrà essere del tipo laminato a 

freddo, di qualità extra dolce ed avrà spessore di 2/10 di mm; 
- acciaio per apparecchi di appoggio e cerniere: dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle Norme 

Tecniche emanate con D.M. 14/01/2008. 
 

Essi devono rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti Norme tecniche per le costruzioni e presentare 

inoltre, a secondo della loro qualità, i seguenti requisiti: il ferro comune deve essere di 1^ qualità, eminentemente 

duttile e tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso deve essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo 

di screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.  

L’acciaio trafilato e laminato, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro e duro, deve essere privo di 

difetti di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In particolare per la prima varietà sono richieste 

perfetta malleabilità per lavorazione a freddo ed a caldo, senza che ne derivino screpolature o alterazioni; esso deve 

essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempera; alla rottura deve presentare struttura lucente e finemente 

granulata. 

Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche devono essere delle migliori qualità, 

ben fusi o laminati, a secondo delle specie dei lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne 

vizi la forma o ne alteri la resistenza o la durata e rispondere ai requisiti previsti dalle normative vigenti. 

I manufatti in acciaio dovranno essere realizzati, in ogni loro parte, unicamente impiegando materiali e componenti 

idonei all’impiego in ambiente marino, con esclusione assoluta di ogni materiale ossidabile: per le parti metalliche è 

ammesso unicamente l’impiego dell’acciaio zincato a caldo, dell’acciaio inox AISI 316 e del rame. 
 

d) LEGNAMI 

I legnami per opere stabili o provvisorie, di qualsiasi essenza essi siano, devono rispondere a tutte le prescrizioni di 

cui alle vigenti Norme Tecniche per le costruzioni, e saranno provveduti fra le qualità più alte della categoria 

prescritta, che non presentino difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati. 
I manufatti in legno di qualsiasi essenza dovranno essere realizzati, in ogni loro parte, unicamente impiegando 

materiali e componenti idonei all’impiego in ambiente marino, con esclusione assoluta di ogni materiale ossidabile: 
le parti in legno avranno ricevuto, in officina, almeno due mani di impregnante tipo Amonn Lignex ad acqua o altro 

prodotto giudicato equivalente dal D.L.. Ogni parte infissa degli elementi in legno messi in opera dovrà essere 

“bruciata”, ovvero avere subito trattamento indurente a fiamma. 
Da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno soddisfare a tutte le prescrizioni 
ed avere i requisiti delle precise categorie di volta in volta prescritte e non dovranno presentare difetti incompatibili 
con l'uso a cui sono destinati. I legnami rotondi o pali dovranno provenire da vero tronco e non dai rami, saranno 
diritti in modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in alcun punto dal palo. Dovranno essere 
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scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità 
non dovrà oltrepassare il quarto del maggiore dei due diametri.  I legnami, grossolanamente squadrati ed a spigolo 
smussato, dovranno avere tutte le facce spianate, tollerandosi in corrispondenza ad ogni spigolo l'alburno e lo smusso 
in misura non maggiore di 1/5 della minore dimensione trasversale dell'elemento. I legnami a spigolo vivo dovranno 
essere lavorati e squadrati a sega e dovranno avere tutte le facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, con 
gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta.I legnami in genere dovranno corrispondere ai requisiti di 
cui al D.M. 30 ottobre 1912. 
 

e) PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

I materiali per pavimentazione dovranno corrispondere alle norme di accettazione di cui al R. decreto del 16 

novembre 1939 n. 2234 ed alle norme UNI vigenti. 

 Le mattonelle saranno di prima scelta, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, 

a spigoli vivi e superficie piana. Sottoposte ad un esperimento di assorbimento, mediante gocce d'inchiostro, queste 

non dovranno essere assorbite neanche in minima misura. Le mattonelle saranno fornite nella forma, colore e 

dimensione previste dal progetto ed accettate dalla Direzione dei lavori.  

 

f) PRODOTTI PER TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 

f.1 Dovranno essere utilizzati esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da recipienti sigillati, 

recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, il peso, le modalità d'uso e la data di scadenza. 

I prodotti vernicianti non dovranno presentare fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi altro 

difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto consentendo la 

continua traspirazione e proteggendolo dagli agenti atmosferici, dall'inquinamento, dagli attacchi dei microrganismi, 

conferire alle superfici l'aspetto stabilito dagli elaborati di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo. 

Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle Norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal n. 8752 

al n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell'applicazione, saranno regolate dalle 

Norme UNICHIM M.U. (1984) n. 443-45, 465-66, 577, 524-25, 562-63, 566, 570-77, 583, 591, 599, 602, 609-11, 619. 

L'Appaltatore dovrà impiegare i solventi e i diluenti indicati dal produttore delle vernici che dovranno possedere le 

caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM di riferimento. La diluizione dei prodotti che non siano già pronti all'uso 

sarà stabilita in accordo con la Direzione dei lavori. 

 

f.2 Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potrà 

aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. Per aumentare la durabilità 

della tinta (ad es. pareti particolarmente esposte agli agenti atmosferici) si potrà aggiungere polvere di marmo 

finissima sino ad una percentuale del 30%.  

 

f.3 Per idropitture s'intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano come solvente 

l'acqua. L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle norme UNI per ciò che riguarda le prove di adesività, resistenza agli 

alcali e di lavabilità. 

f.4 Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno secondo la natura dei materiali e la protezione da 

realizzare. L'Appaltatore dovrà utilizzare la pittura prevista dal progetto ed approvata dalla Direzione dei lavori. I 

requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa UNICHIM. 

 

f.5 Le vernici composte da resine sintetiche dovranno possedere requisiti di perfetta trasparenza, luminosità e 

stabilità alla luce e fornire le prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire. La fornitura dovrà essere 

garantita nelle confezioni originali sigillate, di recente preparazione e una volta applicate dovranno assicurare ottima 

adesivítà, assenza di grumi, resistenza all'abrasione, capacità di mantenersi il più possibile inalterate ed essiccazione 

omogenea da effettuarsi in assenza di polvere. 

 

f.6 Pitture a base di silicati: la fornitura dovrà essere garantita nelle confezioni originali sigillate, di recente 

preparazione. 

La pittura minerale, a base di potassio secondo norma DIN 18363, dovrà essere a superficie liscia opaca, ad elevata 

resistenza agli agenti atmosferici e permeabilità al vapore, per esterni, applicabile a pennello su supporto preparato 

con un fondo di fissante ed isolante a base di silicato di potassio, applicato a pennello. 
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g) PRODOTTI PER L’IMPERMEABILIZZAZIONE 

Si intendono prodotti per l'impermeabilizzazione di coperture quelli che si presentano sotto forma di membrane in 

fogli e/o rotoli da applicare a caldo, in fogli singoli o pluristrato. 

Le membrane adottate si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente: bitume polimero elastoplastometrico  

2) al materiale di armatura inserito nella membrana: poliestere non tessuto 

La classe di utilizzo è la classe D, ossia membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti 

atmosferici e/o alla luce. 

Le membrane appena descritte sono valide per tali impieghi purché rispettino le caratteristiche 

previste nelle varie parti della norma UNI 8898 - 1÷7. 

 

h) PRODOTTI ADESIVI 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 

resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per 

diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti 

alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione; 

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI 

e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed 

accettati dalla Direzione dei lavori. 

 

i) SOSTANZE ACIDE PER LA PULIZIA DEI MANUFATTI LAPIDEI 

Costituite da acidi inorganici e tensioattivi, dovranno essere impiegate esclusivamente su materiali di natura non 

calcarea per eliminare sostanze con scarsa solubilità in acqua o che non sia possibile rimuovere con acqua 

nebulizzata. Presenteranno le caratteristiche previste nel progetto per la specifica applicazione.  

 

l) MATERIALI PER OPERE A VERDE 

Terra: la materia da usarsi per il rivestimento delle scarpate di rilevato, per la formazione delle banchine laterali, dovrà 
essere terreno agrario, vegetale, proveniente da scortico di aree a destinazione agraria da prelevarsi fino alla 
profondità massima di m. 1,00. Dovrà essere a reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica e di 
elementi nutritivi, di medio impasto e comunque adatto a ricevere una coltura erbacea o arbustiva permanente; esso 
dovrà risultare privo di ciottoli, detriti, radici ed erbe infestanti. 
Fertilizzanti, Concimi, Ammendanti, Correttivi, Compost 

Questi materiali dovranno essere forniti negli involucri originali dotati delle etichette previste indicanti, tra 

l’altro, il produttore, il paese di provenienza e la composizione chimica secondo quanto previsto dalla 

legislazione vigente: D.Lgs. 29/04/2006, nr. 217 e s.m.i. 

In ogni caso tutti i prodotti sopra riportati dovranno riportare in etichetta il loro utilizzo per le piante Ornamentali. 

Le diverse e più comuni tipologie di prodotto sono: 

- Concimi: concimi semplici, concimi complessi a lenta cessione o a cessione programmata. In casi 

particolari possono essere utili concimi specifici con microelementi (Ferro, Manganese, ecc.) in 

forma chelata. Quando possibile sono da preferire i concimi organici o misto organici. 

- Ammendanti derivanti da deiezioni animali devono derivare unicamente da letami umificati con 

lettiera di bovino o equino. 

- Ammendanti di altro tipo: ad es. derivanti da scarti di animali idrolizzati, ricco di proteine, 

amminoacidi, acidi umici e fulvici e fosforo. 

- Torbe 
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Può essere utilizzato anche il compost, il cui uso però deve essere concordato ed approvato dalla Direzione 

Lavori. In ogni caso il compost deve essere munito di analisi chimico-fisiche che ne attestino la conformità 

a quanto stabilito dalla legislazione vigente, con particolare riferimento all’assenza di sostanze inquinanti 
e/o tossiche. 

Pacciamatura 

La pacciamatura può essere costituita da teli pacciamanti e/o da materiale pacciamante sfuso. 

I Teli pacciamanti possono essere costituiti da materiali sintetici, naturali o da biofilm, questi ultimi solo 

per forestazione. Dopo la posa, secondo i casi, i teli pacciamanti possono richiedere la copertura con 

materiale pacciamante sfuso (corteccia, lapillo). 

Nel caso d’impiego di teli pacciamanti sintetici permeabili, la permeabilità perpendicolare all’acqua deve 

essere uguale o superiore a 70 mm/s (UNI EN ISO 11058). 

La posa dei teli pacciamanti deve sempre essere eseguita in modo da garantire la perfetta aderenza dei 

bordi al suolo e utilizzando adeguati accessori per l’ancoraggio. 
Il materiale pacciamante sfuso dovrà essere distribuito con uno spessore tale da garantire il controllo delle 

malerbe e, se non previsto dagli elaborati di progetto, dovrà essere concordato con la Direzione Lavori. 

La copertura del suolo ai raggi solari deve essere del 100% per impedire il germogliamento delle infestanti. 

I teli dovranno essere integri e privi di rotture che ne possano alterare la funzione. 

Fitofarmaci e diserbanti 

I prodotti fitosanitari e gli erbicidi da impiegare dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati 

con l’etichetta integra. Sono utilizzabili solo i prodotti fitosanitari riportanti in etichetta la registrazione per 

l’impiego su verde ornamentale e nei confronti dell’avversità da combattere. Devono altresì riportare in 

etichetta l’uso specifico per le aree verdi, parchi gioco, alberature e in genere per l’uso in ambito civile o 

urbano. 

In ogni caso si farà riferimento alla legislazione vigente e agli eventuali regolamenti comunali locali. 

Acqua per l’irrigazione 

L’acqua da impiegare per l’irrigazione non dovrà contenere sostanze inquinanti o nocive, dovrà presentare 

valori di salinità contenuta (EC < 0,75 dS/m a 25°C) e pH compreso tra 6 e 7,8. 

Le acque con un elevato quantitativo di sostanze in sospensione dovranno essere filtrate opportunamente, 

per evitare l’intasamento e l’usura degli impianti irrigui. 
Piante 

Le piante devono essere state allevate per scopo ornamentale, adeguatamente preparate per il trapianto e conformi 

alle caratteristiche indicate negli elaborati progettuali. 

Le piante dovranno corrispondere al genere, specie, varietà, cultivar, portamento, colore del fiore e/o delle 

foglie richieste: nel caso sia indicata solo la specie si dovrà intendere la varietà o cultivar tipica per la zona, 

individuata in accordo con la Direzione Lavori. 

Tutto il materiale vegetale (alberi, arbusti, piante erbacee, bulbi, rizomi, sementi) dovrà essere etichettato 

singolarmente o per gruppi omogenei, con cartellini resistenti alle intemperie indicanti in maniera chiara e 

leggibile la denominazione botanica (Genere, specie, varietà o cultivar) così come definita dal “Codice 

internazionale di nomenclatura per piante coltivate (CINPC)”. Tutte le piante fornite dovranno essere di 

ottima qualità e conformi agli standard correnti di mercato per le piante “extra” o di “prima scelta”. 
Dove richiesto dalla normativa vigente il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal “passaporto 

delle piante”. 
Le piante dovranno essere esenti da deformazioni, capitozzature, ferite di qualsiasi natura, grosse cicatrici o 

danni conseguenti a urti, grandine, legature, ustioni da sole, gelo o altro tipo di danno. Dovranno altresì 

essere esente da attacchi (in corso o passati) di fitofagi e/o patogeni, prive di deformazioni o alterazioni di 

qualsiasi natura inclusa la “filatura” (pianta eccessivamente sviluppata verso l’alto). 
Le piante dovranno essere state adeguatamente allevate in vivaio con corrette potature di formazione della 

chioma. Le piante dovranno presentare uno sviluppo sufficiente della vegetazione dell’ultimo anno, 
sintomo di buone condizioni di allevamento. 

Le piante fornite in contenitore devono aver trascorso, nel contenitore di fornitura, almeno una stagione 

vegetativa e aver sviluppato un apparato radicale abbondante in tutto il volume a disposizione. Non 

saranno accettate piante con apparato radicale a “spirale” attorno al contenitore o che fuoriesce da esso. 
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente biodegradabile, 

rivestito con rete di ferro non zincato a maglia larga. L’apparato radicale dovrà essere ben accestito, ricco 
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di radici secondarie sane e vitali, privo di tagli con diametro superiore a 3 cm. Il terreno che circonderà le 

radici dovrà essere ben aderente e senza crepe. 

Le piante a radice nuda, dovranno essere state estirpate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo 

(periodo compreso tra la totale perdita di foglie e la schiusura delle prime gemme terminali), e mantenute 

con i loro apparati radicali sempre adeguatamente coperti in modo da evitarne il disseccamento. 

La Direzione Lavori si riserva di esaminare l’apparato radicale per verificare se il materiale vegetale abbia i 
requisiti richiesti. 

Nel caso siano richieste dal progetto piante forestali, queste devono provenire da vivai specializzati posti il 

più possibile vicino all’area di impianto e ottenute con seme di provenienza locale. 
Le piante da utilizzare nei viali o nei filari dovranno essere uniformi nella dimensione, forma della chioma 

e portamento. 

L’Esecutore deve comunicare anticipatamente alla Direzione Lavori il vivaio/i di provenienza del 
materiale vegetale. La Direzione Lavori potrà effettuare, insieme all’Appaltatore, visite ai vivaio/i di 

provenienza per scegliere le singole piante, riservandosi la facoltà di scartare, a proprio insindacabile 

giudizio, quelle non rispondenti alle caratteristiche indicate negli elaborati progettuali in quanto non 

conformi ai requisiti fisiologici, fitosanitari ed estetici richiesti o che non ritenga comunque adatte al lavoro 

da realizzare. 

Le principali caratteristiche che definiscono gli standard di fornitura delle piante sono: 

1. Apparato radicale: per le piante in contenitore la misura di riferimento è il volume del contenitore 

espresso in litri. Le piante non fornite in contenitore devono avere una zolla di diametro pari a 3 volte la 

circonferenza del tronco misurato ad 1 metro di altezza. 

2. Circonferenza del tronco: è definita per piante monocormiche (ad alberetto), è misurata ad un 

metro da terra (colletto), ed è espressa in cm e in classi di 2 cm fino a 20 cm, in classi di 5 cm da 20 a 

40 cm e in classi di 10 cm per circonferenze superiori. 

3. Altezza del tronco: indicata per piante ad alberetto o palme, è misurata a partire dal colletto ed 

espressa in cm. 

4. Altezza e/o larghezza: è considerata per piante policormiche (con più fusti) e/o ramificate dal 

basso (es. piante fastigiate), è espressa in cm, in classi di 20 cm fino a misure di 1 m, in classi di 25 cm 

per misure da 100 cm a 250 cm, in classi di 50 cm per misure da 250 cm a 500 cm e in classi di 100 cm 

per misure superiori ai 500 cm. 

Materiali per l’irrigazione 

Tutti i materiali dovranno essere muniti delle schede tecniche ed eventuali certificazioni. Altre indicazioni 

supplementari possono essere previste dai disciplinari specifici delle diverse apparecchiature. 

 

m) MATERIALI IDRAULICI 

Tubazioni 

La verifica e la posa in opera delle tubazioni sarà conforme al Decreto Min. Lav. Pubblici del 12/12/1985. 

A tale scopo l'Impresa, indicherà la Ditta fornitrice delle tubazioni, la quale dovrà dare libero accesso, nella propria 

azienda, agli incaricati dell'Amministrazione appaltante perché questi possano verificare la rispondenza delle 

tubazioni alle prescrizioni di fornitura. 

Prima di ordinare i materiali l'Impresa dovrà presentare alla Direzione dei Lavori, eventuali illustrazioni e/o campioni 

dei materiali che intende fornire, inerenti i tubi, il tipo di giunzione, i pezzi speciali, le flange ed eventuali giunti 

speciali, Insieme al materiale illustrativo disegni e campioni. 

All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale, in linea di massima dovranno essere apposte in modo indelebile e ben 

leggibili le seguenti marchiature: 

- marchio del produttore; 

- sigla del materiale; 

- data di fabbricazione; 

- diametro interno o nominale; 

- pressione di esercizio; 

- classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati); 

- normativa di riferimento. 

Segnalazione delle condotte: 

http://www.oppo.it/normative/norm_collaudo_reti_idriche.html
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Prima del completamento del rinterro, dovrà essere stesa apposito nastro di segnalazione, indicante la presenza 

della condotta sottostante. 

Il nastro dovrà essere steso ad una distanza compresa fra 40 e 50 cm dalla generatrice superiore del tubo per 

profondità comprese fra 60 e 110 cm. mentre, per profondità inferiori della tubazione, la distanza tra il nastro e la 

generatrice superiore del tubo dovrà essere stabilita, d’accordo con la D.L., in maniera da consentire l’interruzione 
tempestiva di eventuali successivi lavori di scavo prima che la condotta possa essere danneggiata. 

Tubi e pezzi speciali di Acciaio. 

I tubi e pezzi speciali dovranno essere dimensionati secondo le indicazioni della Direzione dei Lavori. I tubi e i pezzi 

speciali di acciaio prima dell'applicazione del rivestimento protettivo dovranno essere sottoposti in officina alla prova 

idraulica, assoggettandoli ad una pressione tale da generare nel materiale una sollecitazione pari a 0,5 volte il carico 

unitario di snervamento. Per i pezzi speciali, quando non sia possibile eseguire la prova idraulica, saranno obbligatori 

opportuni controlli non distruttivi delle saldature, integrati da radiografie. Sui lotti di tubi e pezzi speciali saranno 

eseguiti controlli di accettazione statistici, per accertarne le caratteristiche meccaniche, eseguiti secondo le 

indicazioni fornite dalla Direzione dei Lavori. 

Quando le esigenze del terreno lo impongono potranno essere richiesti dalla Direzione dei Lavori rivestimenti di tipo 

speciale, da studiare e stabilire di volta in volta in relazione alle effettive esigenze d'impiego. 

I raccordi devono essere di acciaio da saldare di testa, con caratteristiche non minori di quelle prescritte dalla UNI-

EN 10253/02. 

Le flange devono essere di acciaio, del tipo da saldare a sovrapposizione o del tipo da saldare di testa, con 

caratteristiche non minori di quelle prescritte dalla UNI EN 1092-1/03. 

Le flange a collarino saranno ricavate in un solo pezzo da fucinati di acciaio e avranno superficie di tenuta a gradino 

secondo la UNI EN 1092-1/03. 

I bulloni a testa esagonale ed i bulloni a tirante interamente filettato devono essere conformi alla UNI 6609/69 e UNI 

6610/69. 

Gli elementi di collegamento filettati devono avere caratteristiche meccaniche non minori di quelle prescritte dalla 

UNI EN 20898-2/94 per la classe 4.8. 

I raccordi ed i pezzi speciali di ghisa malleabile devono avere caratteristiche qualitative non minori di quelle prescritte 

dalla UNI EN 1562/99 per la ghisa W-400-05 (a cuore bianco) o B-350-10 (a cuore nero) e caratteristiche costruttive 

conformi alla UNI EN 10242/01. 

Tubi e raccordi in Ghisa Sferoidale. 

Le tubazioni in ghisa sferoidale dovranno avere giunto elastico automatico con guarnizione a profilo divergente, tipo 

GIUNTO RAPIDO conforme alle norme UNI 9163/87, gli anelli di gomma saranno fabbricati per stampaggio e 

convenientemente vulcanizzati. 

I raccordi avranno le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle prescrizioni di progetto. Se non diversamente 

previsto dalla voce, il giunto sarà elastico di tipo meccanizzato a bulloni conforme alle norme UNI 9164/94. I tubi 

saranno di norma protetti all'esterno con un rivestimento a base di vernice bituminosa, composta di bitumi ossidati 

sciolti in adatti solventi o di altri prodotti eventualmente previsti in progetto ed espressamente accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

Di norma, nei diametri da DN 80 a DN 700 la verniciatura sarà preceduta dall'applicazione di uno strato di zinco 

mediante apposita pistola conforme alle norme UNI 8179/86. 

Le tubazioni in ghisa sferoidale per acquedotto dovranno essere conformi alle norme UNI EN 545/03, saranno in 

generale rivestite internamente con malta cementizia applicata per centrifugazione, distribuita uniformemente sulle 

pareti con gli spessori stabiliti dalle norme UNI ISO 4179/87. Tutti i raccordi, se non diversamente stabilito dalle 

prescrizioni di progetto, saranno rivestiti sia internamente che esternamente mediante immersione con vernice 

bituminosa composta da bitumi ossidati sciolti in adatti solventi. 

Le tubazioni in ghisa sferoidale per fognatura dovranno essere conformi alle norme UNI EN 598/95, i tubi saranno 

zincati esternamente, centrifugati, ricotti e rivestiti con vernice di colore rosso bruno. 

Tubi in Polietilene ad alta densità. 

I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alle norme: UNI EN 1220-1÷5/04, Istituto Italiano 

dei Plastici 312, D.M. n. 174 del 06/04/2004 (sostituisce la Circolare Ministero Sanità n. 102 del 02/12/78). 

Le tubazioni usate per condotte idriche in pressione dovranno rispettare le pressioni nominali richieste, non riportare 

abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovranno essere leggibili: nome del produttore, sigla IIP, 

diametro, spessore, SDR, tipo di Polietilene, data di produzione, norma di riferimento; inoltre il tubo PE dovrà avere 

http://www.oppo.it/normative/decreto_174.htm
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minimo n. 4 linee coestruse (azzurre per tubo acqua e gialle per tubo gas) lungo la generatrice. Il colorante utilizzato 

per la coestrusione deve essere dello stesso compound utilizzato per il tubo. 

La giunzione dei tubi, dei raccordi, dei pezzi speciali e delle valvole di polietilene devono essere conformi alle 

corrispondenti prescrizioni UNI EN 12201-1÷5/04 e devono essere realizzata, a seconda dei casi, mediante: 

- saldatura di testa per fusione, mediante elementi riscaldanti (termoelementi) in accordo a UNI 10520/97; 

- saldatura per fusione, mediante raccordi elettrosaldabili in accordo a UNI 10521/97; 

- raccordi con appropriato serraggio meccanico con guarnizione (vedi UNI 9736/90), aventi caratteristiche idonee 

all'impiego. 

Dovranno comunque essere usati i raccordi o pezzi speciali di altro materiale (polipropilene, resine acetaliche, 

materiali metallici) previsti in progetto e ritenuti idonei dalla D.L.. Per diametri fino a mm 110, per le giunzioni di 

testa fra tubi, sono in uso appositi manicotti con guarnizione circolare torica ed anello di battuta. 

Prima della saldatura i tubi di polietilene dovranno essere perfettamente puliti con adeguate attrezzature da qualsiasi 

materiale estraneo che possa viziare il futuro esercizio della condotta. 

Sulle teste da saldare la pulizia dovrà avvenire sia all'esterno che all'interno per almeno 10 cm di lunghezza. 

Eventuali deformazioni o schiacciamenti delle estremità dovranno essere eliminate con tagli o corrette utilizzando le 

ganasce della macchina saldatrice. Le superfici da collegare con manicotto elettrico (elettrosaldabile) dovranno 

essere preparate esclusivamente a mezzo di apposito raschiatore meccanico per eliminare eventuali ossidazioni della 

superficie del tubo. 

Le macchine ed attrezzature usate per il montaggio delle tubazioni in polietilene dovranno essere preventivamente 

approvate dalla D.L.. 

I tubi da saldare dovranno essere appoggiati su appositi rulli di scorrimento ed essere tenuti dalla stessa attrezzatura 

in posizione perfettamente coassiale. Prima della saldatura, se le facce da unire non si presentano perfettamente 

parallele e combacianti, le estremità dovranno essere intestate con apposita attrezzatura a rotelle in maniera da 

rispondere a questo requisito. 

Prima della saldatura le tubazioni dovranno essere perfettamente asciutte, prive di qualsiasi traccia di umidità. 

Nel corso della saldatura e per tutto il tempo di raffreddamento, la zona interessata dovrà essere protetta da sole 

diretto, pioggia, neve, vento e polvere. La gamma di temperatura dell'ambiente ammessa durante le operazioni 

dovrà essere compresa fra 0 e 40 gradi centigradi. 

A saldatura avvenuta la protezione dovrà garantire un raffreddamento graduale ed il sistema di bloccaggio dei tubi 

sulla macchina saldatrice dovrà garantirne la ferma posizione fino a raffreddamento. 

La sezione dei cordoni di saldatura dovrà presentarsi uniforme, di superficie e larghezza costanti, senza evidenza di 

soffiature od altri difetti. 

Al termine delle operazioni di saldatura sull'ultima testa di tubo dovrà essere posto idoneo tappo ad espansione per 

garantire il mantenimento della pulizia all'interno della condotta. 

Alla posa delle tubazioni sul fondo dello scavo si procederà solo con adeguati mezzi d'opera per evitare deformazioni 

plastiche e danneggiamento alla superficie esterna dei tubi dopo aver verificato la rispondenza plano-altimetrica 

degli scavi in funzione delle prescrizioni progettuali e della D.L.. Eventuali variazioni potranno essere consentite in 

presenza di eventuali ostacoli dovuti alla presenza di altri sottoservizi non suscettibili di spostamento e 

preventivamente autorizzate dalla D.L.. In quei casi, prima di ogni variazione delle livellette, dovrà preventivamente 

essere studiato il nuovo intero profilo di progetto, da sottoporre ad espressa autorizzazione della D.L.. 

Tubi di PVC rigido non plastificato. 

I tubi e i pezzi speciali dovranno avere caratteristiche rispondenti alla norma UNI EN 1401-1/98 tipo SN, 

contrassegnati con il marchio IIP che ne assicura la conformità alle norme UNI. 

Prima di procedere alla posa in opera, i tubi dovranno essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali difetti. 

Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre.  

I tubi ed i raccordi dovranno essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo con il letto 

stesso. 

I giunti di tipo rigido verranno impiegati solo quando il progettista lo riterrà opportuno. In questi casi si avrà cura di 

valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di 

dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 

Apparecchi idraulici 

Sul corpo dell'apparecchio, ove possibile devono essere riportati in modo leggibile ed indelebile: 

- Nome del produttore e/o marchio di fabbrica 

- Diametro nominale (DN) 
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- Pressione nominale (PN) 

- Sigla del materiale con cui è costruito il corpo 

- Freccia per la direzione del flusso (se determinante). 

Altre indicazioni supplementari possono essere previste dai disciplinari specifici delle diverse apparecchiature. 

Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno uniformarsi alle prescrizioni di progetto e corrispondere esattamente 

ai campioni approvati dalla direzione lavori. Ogni apparecchio dovrà essere montato e collegato alla tubazione 

secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente forniti ed approvati dalla direzione lavori, dagli stessi 

risulteranno pure gli accessori di corredo di ogni apparecchio e le eventuali opere murarie di protezione e 

contenimento. Tutte le superfici soggette a sfregamenti dovranno essere ottenute con lavorazione di macchina, i fori 

delle flange dovranno essere ricavati al trapano. 

Tutti i pezzi in ghisa, dei quali non sarà prescritta la verniciatura, dopo l'eventuale collaudo in officina dovranno essere 

protetti con prodotti rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla D.L.. 

L'amministrazione appaltante si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali forniti dall'impresa 

intendendosi a totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio, agli istituti di prova, 

dei campioni che la direzione intendesse sottoporre a verifica ed il pagamento della relativa tassa di prova a norma 

delle vigenti disposizioni. 

L'impresa non potrà mai accampare pretese di compenso per eventuali ritardi o sospensioni del lavoro che si 

rendessero necessarie per gli accertamenti di cui sopra. 

Guarnizioni per flange 

Le guarnizioni impiegate negli acquedotti dovranno essere realizzate esclusivamente con materiale atossico, secondo 

il D.M. n. 174 del 06/04/2004 (sostituisce la Circolare Min. Sanità 02/12/78 n. 102) "Regolamento concernente i 

materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati negli impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e 

distribuzione delle acque destinate al consumo umano." 

n) MATERIALI ELETTRICI 

Tutti i materiali ed apparecchi per impianti elettrici devono essere rispondenti alle relative norme CEI ed alle tabelle 

di unificazione CEI/UNEL, ove queste esistano; i materiali e gli apparecchi per i quali è prevista la concessione del 

Marchio di Qualità devono essere muniti del medesimo. 

In particolare: 

Conduttori e linee elettriche 

I conduttori devono essere di rame elettrolitico stagnato in filo o corda, corrispondente, per qualità, alle prescrizioni 

e prove delle relative Norme UNI; l’isolamento, di grado 4 (ad esclusione dei cavi posti dentro i sostegni metallici, 

che possono essere di grado 3), deve essere realizzato con materiale non propagante la fiamma con riempimento 

non igroscopico, per tensioni fino a 1000 V, qualità R. 

I cavi interrati saranno solamente unipolari. 

Quadri elettrici 

I quadri elettrici devono essere costituiti con materiali idonei, a marchio IMQ, con almeno IP45. 

Canalizzazioni e cassette di derivazione 

Le canalizzazioni di contenimento saranno in PVC autoestinguente od altro materiale idoneo, a marchio IMQ, con 

almeno IP40. 

Negli ambienti definiti pericolosi ed in tutti quelli contemplati nelle norme C.E.I. 64-2 fasc. 319, le canalette dovranno 

essere del tipo stagno IP55 come indicato nella normativa in relazione alla classe di appartenenza dell’ambiente, così 

come in particolare indicato l’articolo 6 nelle tabelle III e IV delle citate norme. 
Le cassette da esterno saranno in PVC autoestinguente od altro materiale idoneo, a marchio IMQ, con almeno IP40, 

salvo diverse prescrizioni delle normative per ambienti particolari. 

In generale le cassette di derivazione dovranno essere munite di diaframmi interni per la separazione dei vari circuiti. 

Tubi per sostegni 

I tubi per i sostegni devono essere in acciaio ad alta resistenza di prima qualità, di tipo conico o rastremato, ottenuti 

per laminazione a caldo, trattati con procedimenti di zincatura esterna ed interna e completi di asole per il passaggio 

dei cavi e di vite prigioniera diametro mm 16, con dado in acciaio zincato, per la messa a terra. 

 

o) TELI DI GEOTESSILI 

Il telo “geotessile” avrà le seguenti caratteristiche: 
- composizione: sarà costituito da polipropilene o poliestere senza l'impiego di collanti e potrà essere realizzato 

con le seguenti caratteristiche costruttive: 

http://www.oppo.it/normative/decreto_174.htm
http://www.oppo.it/normative/circ_102.htm
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• con fibre a filo continuo; 
• con fibre intrecciate con il sistema della tessitura industriale a "trama ed ordito"; 
• con fibre di adeguata lunghezza intrecciate mediante agugliatura meccanica. 

Il telo “geotessile” dovrà altresì avere le seguenti caratteristiche fisico-meccaniche: 

- coefficiente di permeabilità: per filtrazioni trasversali, compreso fra l0-3 e 10-1 cm/sec (tali valori saranno 
misurati per condizioni di sollecitazione analoghe a quelle in sito); 

- resistenza a trazione: misurata su striscia di 5 cm di larghezza non inferiore a 600 N/5cmi, con allungamento 
a rottura compreso fra il 10% e l'85%. Qualora nei tratti in trincea il telo debba assolvere anche funzione di 
supporto per i sovrastanti strati della pavimentazione, la D.L. potrà richiedere che la resistenza a trazione del 
telo impiegato sia non inferiore a 1200 N/5cm o a 1500 N/5cm, fermi restando gli altri requisiti. 

Per la determinazione del peso e dello spessore del “geotessile” occorre effettuare le prove di laboratorio secondo 
le Norme C.N.R. pubblicate sul B.U. n. 110 del 23.12.1985 e sul B.U. n. 111 del 24.12.1985. 

 

Articolo 2.3 – PROVE E CONTROLLI  

 

2.3.1 Certificati di qualità. 

L'Appaltatore, per poter essere autorizzato ad impiegare i vari tipi di materiali (misti lapidei, conglomerati bituminosi, 

conglomerati cementizi, barriere di sicurezza, terre, cementi, calci idrauliche, acciai, ecc...) dovrà esibire, prima 

dell'impiego, al Direttore dei Lavori, per ogni categoria di lavoro, i relativi “Certificati di qualità” rilasciati da un 
Laboratorio ufficiale. 

Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei singoli materiali o loro 

composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti dalle prove di laboratorio atte ad accertare 

i valori caratteristici richiesti per le varie categorie di lavoro o di fornitura in un rapporto a dosaggi e composizioni 

proposte. 

I certificati dovranno essere esibiti tanto se i materiali sono prodotti direttamente, quanto se prelevati da impianti, 

da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi. 

I certificati dovranno essere rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti o si verifichi una variazione delle 

caratteristiche dei materiali, delle miscele o degli impianti di produzione. 

 

2.3.2 Prelievo e prove su campioni/provini. 

L'impresa sarà obbligata a prestarsi, in ogni tempo e di norma periodicamente, alle prove ed esami dei materiali 

impiegati e da impiegare. L’Impresa dovrà sottostare a tutte le spese e oneri di prelevamento e conservazione dei 

campioni e/o provini. Sarà invece onere della Stazione Appaltante l’invio dei campioni ai Laboratori ufficiali e 
l’esecuzione di tutte le prove ed analisi dei materiali, in accordo con la DL ed il Collaudatore. La Stazione Appaltante 

potrà rivolgersi ai Laboratori che riterrà più opportuni. I risultati ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti 

validi dalle due parti. 

I campioni verranno prelevati in contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nel competente 

Ufficio previa apposizione di sigilli e firme del Direttore dei Lavori e dell'Impresa e nei modi più adatti a garantirne 

l'autenticità e la conservazione. 

 

2.3.3 Prove di controllo in fase esecutiva. 

Per quanto riguarda le eventuali prove di carico, queste saranno eseguite dalla Stazione Appaltante, in accordo e su 

richiesta della DL o del Collaudatore, ed i relativi oneri e spese saranno completamente a carico della Stazione 

Appaltante stessa, che potrà eseguirle come riterrà più opportuno. Dette prove dovranno essere sempre e 

comunque eseguite alla presenza della DL ed i relativi risultati riportati in appositi verbali. I risultati ottenuti saranno 

i soli riconosciuti validi dalle due parti. 

Saranno a carico dell'Impresa tutti gli oneri e magisteri necessari a predisporre le aree di cantiere in modo tale da 

agevolare e rendere possibili le prove di carico di qualunque tipo. 

Le prove di tenuta di qualsiasi tubazione idraulica (a gravità, in pressione, in depressione, …) saranno a completo 
carico dell’Impresa. Saranno eseguite su richiesta della DL o del Collaudatore e con modalità approvate dalla DL o dal 

Collaudatore. Dette prove dovranno essere sempre e comunque eseguite alla presenza della DL ed i relativi risultati 

riportati in appositi verbali. 
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CAPITOLATO SPECIALE _ PARTE III 

MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

Art.3.0 Prescrizioni a carattere generale 

Art.3.1  Movimenti terra (scavi, rinterri, rilevati) 

Art.3.2  Demolizioni 

Art.3.3  Opere provvisionali 

Art.3.4  Conglomerati cementizi semplici ed armati 

Art.3.5  Impermeabilizzazioni 

Art.3.6  Murature 

Art.3.7  Rivestimenti con materiali lapidei 

Art.3.8  Pavimenti 

Art.3.9  Intonaci 

Art.3.10  Tinteggiature e verniciature 

Art.3.11  Serramenti 

Art.3.12  Opere in cartongesso 

Art.3.13  Coperture 

Art.3.14  Fognature ed impianti idrici 

Art.3.15  Impianti di condizionamento 

Art.3.16  Impianti elettrici 

Art.3.17  Costruzioni stradali 

Art.3.18 Opere a verde 

Art.3.19  Interferenze con servizi presenti in area di cantiere 

Art.3.20  Noli e trasporti 

Art.3.21  Rilievi, calcoli, prove, verifiche, controlli, collaudi e disegni. 
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Articolo 3.0 – PRESCRIZIONI A CARATTERE GENERALE 

Nell’esecuzione dei lavori l’Esecutore è tenuto ad osservare le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei 

Lavori.  

L’Appaltatore non potrà accampare pretesa alcuna di compenso od aumento dei prezzi, neppure per aumentate 
difficoltà, prescrizioni o per altre cause qualsiasi. 

In generale i lavori principali ed accessori devono essere eseguiti in perfetta regola d’arte e con materiali idonei, 
anche se non siano stati indicati i particolari requisiti che devono soddisfare allo scopo relativo, alla funzione ed alla 

destinazione dei lavori medesimi. 

I lavori avranno le precise forme e dimensioni ed i gradi di lavorazione che sono o saranno prescritti come sopra 

indicato. 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le buone regole dell’arte; la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di 

ordinare la demolizione ed il rifacimento di quelle opere che non risultassero eseguite a perfezione. 

Si specifica che riguardo alle leggi e norme tutte richiamate si intende sempre e comunque, anche se non 

esplicitamente specificato, di dovere considerare le loro modifiche ed integrazioni vigenti al momento dell’esecuzione 
dei lavori. 

 

Articolo 3.1 – MOVIMENTI TERRA (SCAVI, RINTERRI E RILEVATI) 

Gli scavi, di qualsiasi genere e per ogni lavoro, devono essere eseguiti secondo i disegni di progetto ed in base a 

particolari prescrizioni che possono essere impartite dalla Direzione dei Lavori, in fase di esecuzione. 

Prima di iniziare qualsiasi movimento di materiale l’Appaltatore ha l’obbligo di eseguire il tracciamento definitivo, 
nonché la picchettazione completa dello stesso, partendo dai capisaldi principali che avrà ricevuto dalla Direzione 

dei Lavori. 

Gli ulteriori capisaldi che l’Appaltatore sarà tenuto a fissare, per l’esatta picchettazione del tracciato dei lavori, 
devono essere custoditi dall’Appaltatore e tenuti liberi in modo che il personale della Direzione dei Lavori se ne possa 
servire, in qualsiasi momento, per il controllo del caso. 

Spetta all’Appaltatore l’individuazione e la segnalazione di tutte le condotte e gli impianti esistenti nell’area 
d’intervento al fine di prevedere ed eliminare interferenze e pericolosità, esso rimane quindi responsabile di 
eventuali danni che potessero derivare a cose o persone per tale omissione di ricerca. 

Qualora l’Appaltatore riscontrasse differenze o inesattezze nei tracciati deve riferire alla Direzione dei Lavori per le 

disposizioni del caso. 

Comunque l’Appaltatore assume ogni responsabilità dei tracciati eseguiti, sia per la corrispondenza al progetto, sia 
per l’esattezza delle operazioni. 
L’Appaltatore deve mettere a disposizione della Direzione dei Lavori il personale, gli strumenti topografici ed metrici 

di precisione, i mezzi di trasporto e quanto altro occorre perché la Direzione dei Lavori stessa possa eseguire le 

verifiche ed i controlli del caso. 

Tutti gli oneri anzidetti saranno a totale carico dell’Appaltatore, il quale non potrà pretendere per essi alcun 
compenso od indennizzo speciale, essendone tenuto conto nei prezzi di elenco. 

Nella esecuzione degli scavi l’Appaltatore deve procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti e per 

proteggere gli operai da ogni possibile pericolo, predisponendo le opportune puntellature, sbadacchiature od 

armando le pareti degli scavi. 

L’Appaltatore potrà costruire i puntellamenti e le sbadacchiature nel modo che riterrà migliore secondo la necessità. 

L’Appaltatore resta in ogni caso unico responsabile, sia in via diretta, sia in via di rivalsa, di eventuali danni alle 
persone od alle cose e di tutte le conseguenze di ogni genere che derivassero dalla mancanza, dall’insufficienza e 
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dalla poca solidità delle opere provvisionali, dalla poca diligenza nel sorvegliare gli operai, nonché dall’inosservanza 
delle disposizioni vigenti sui Lavori Pubblici, sulla prevenzione degli infortuni e relative al codice della Strada. 

L’Appaltatore resta, altresì, obbligato alla rimozione delle materie franate, a propria cura e spese. 
I lavori di scavo saranno condotti in modo che le acque di filtrazione, che eventualmente scaturissero dal fondo e 

dalle pareti degli scavi, possano essere al più presto eliminate. 

Gli scavi devono essere mantenuti privi di acqua durante la realizzazione di murature, di getti, delle opere di 

fondazione e di qualsiasi altra opera di costruzione. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o ritenute adatte, a giudizio insindacabile della 

Direzione dei Lavori ad altro impiego nei lavori, devono essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, od ai 

pubblici scarichi, ovvero su aree indicate dalla Direzione dei Lavori. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per rinterri o quanto altro, esse devono essere 

depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione dei Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non devono riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche e private ed al 

libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori deve fare asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

Per i riporti di terra nelle aiuole, che devono essere sistemate a prato verde, si provvederà in parte con materiale 

proveniente da scavi ed in parte con terra proveniente da cave di prestito, da procurarsi a cura e spese 

dell’Appaltatore; deve sempre trattarsi di terreno vegetale privo di pietre, idoneo all’impianto di giardino. 
FORMAZIONE DEI PIANI DI POSA DEI RILEVATI 

Tali piani avranno l'estensione dell'intera area di appoggio e potranno essere continui od opportunamente gradonati 

secondo i profili e le indicazioni che saranno dati dalla Direzione dei Lavori in relazione alle pendenze dei siti 

d'impianto. 

I piani suddetti saranno stabiliti di norma alla quota di cm 20 al di sotto del piano di campagna e saranno ottenuti 

praticando i necessari scavi di sbancamento tenuto conto della natura e consistenza delle formazioni costituenti i siti 

d'impianto preventivamente accertate, anche con l'ausilio di prove di portanza. 

Quando alla suddetta quota si rinvengono terreni appartenenti ai gruppi A1, A2, A3 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006) 

la preparazione dei piani di posa consisterà nella compattazione di uno strato sottostante il piano di posa stesso per 

uno spessore non inferiore a cm 30, in modo da raggiungere una densità secca pari almeno al 95% della densità 

massima AASHO modificata determinata in laboratorio, modificando il grado di umidità delle terre fino a raggiungere 

il grado di umidità ottima prima di eseguire il compattamento. 

Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di cm 20 al di sotto del piano di campagna appartengono ai gruppi A4, 

A5, A6, A7 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006/1963), la Direzione dei Lavori potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, 

l'approfondimento degli scavi per sostituire i materiali in loco con materiale per la formazione dei rilevati 

appartenente ai gruppi A1 e A3. 

Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca non 

inferiore al 90% della densità massima AASHO modificata. 

La terra vegetale risultante dagli scavi potrà essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate se ordinato dalla 

Direzione dei Lavori mediante ordine di servizio. 

E' categoricamente vietata la messa in opera di tale terra per la costituzione dei rilevati. 

Circa i mezzi costipanti e l'uso di essi si fa riferimento a quanto specificato nei riguardi del costipamento dei rilevati. 

Nei terreni in sito particolarmente sensibili all'azione delle acque, occorrerà tener conto dell'altezza di falda delle 

acque sotterranee e predisporre, per livelli di falda molto superficiali, opportuni drenaggi; questa lavorazione verrà 

compensata con i relativi prezzi di elenco. 

Per terreni di natura torbosa o comunque ogni qualvolta la Direzione dei Lavori non ritenga le precedenti lavorazioni 

atte a costituire un idoneo piano di posa per i rilevati, la Direzione stessa ordinerà tutti quegli interventi che a suo 

giudizio saranno ritenuti adatti allo scopo, i quali saranno eseguiti dall'Impresa a misura in base ai prezzi di elenco. 

Si precisa che quanto sopra vale per la preparazione dei piani di posa dei rilevati su terreni naturali. In caso di 

appoggio di nuovi a vecchi rilevati per l'ampliamento degli stessi, la preparazione del piano di posa in corrispondenza 

delle scarpate esistenti sarà fatta procedendo alla gradonatura di esse mediante la formazione di gradoni di altezza 

non inferiore a cm 50, previa rimozione della cotica erbosa che potrà essere utilizzata per il rivestimento delle 

scarpate in quanto ordinato dalla Direzione dei Lavori con ordine di servizio, portando il sovrappiù a discarico a cura 

e spese dell'Impresa. 
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Anche il materiale di risulta proveniente dallo scavo dei gradoni al di sotto della cotica sarà accantonato, se idoneo, 

o portato a rifiuto, se inutilizzabile. 

Si procederà quindi al riempimento dei gradoni con il predetto materiale scavato ed accantonato, se idoneo, o con 

altro idoneo delle stesse caratteristiche richieste per i materiali dei rilevati con le stesse modalità per la posa in opera, 

compresa la compattazione. 

Comunque la Direzione dei Lavori si riserva di controllare il comportamento globale dei piani di posa dei rilevati 

mediante la misurazione del modulo di compressibilità ME determinato con piastra da 30 cm di diametro (Norme 

svizzere VSS-SNV 670317). Il valore di ME (I) misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento, al 

primo ciclo di scarico e nell'intervallo di carico compreso fra 0,05 e 0,15 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 15 

N/mm2. 

SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavo di sbancamento o sterro andante, s’intende quello eseguito per spianamento, per apertura di ampie 
trincee stradali o piazzali e in genere su vasta superficie per cui sia possibile, con la formazione di rampe provvisorie 

e con l’impiego di altri mezzi idonei, allontanare la materia di scavo evitandone il sollevamento a spalla o con il 
verricello. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al disotto del piano di campagna e 

del piano stradale di progetto quando gli scavi rivestono carattere sopra accennati. 

Lo scavo in roccia sarà riconosciuto dalla Direzione dei Lavori quando sarà necessario procedere allo scavo con 

martelli demolitori o mine, dopo avere accertato la particolare natura geologica del terreno. 

Il maggiore onere derivante dai suddetti mezzi è compreso nel relativo prezzo di elenco. 

E’ compreso nel suddetto prezzo, anche l’onere per la sistemazione a rilevato di tutto il materiale con la necessaria 

frantumazione del medesimo. 

Per scavi di sbancamento si intendono quelli occorrenti per l'apertura della sede stradale, piazzali ed opere 

accessorie, quali ad esempio: gli scavi per tratti stradali in trincea, per lavori di spianamento del terreno, per taglio 

delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per formazione ed approfondimento di piani di posa dei rilevati, di cunette, 

cunettoni, fossi e canali, nonché quelli per impianto di opere d'arte praticati al di sopra del piano orizzontale passante 

per il punto più depresso del piano di campagna lungo il perimetro di scavo e lateralmente aperti almeno da una 

parte. 

Questo piano sarà determinato con riferimento all'intera area di fondazione dell'opera. Ai fini di questa 

determinazione, la Direzione dei Lavori, per fondazione di estensione notevole, si riserva la facoltà insindacabile di 

suddividere l'intera area in più parti. 

L'esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei Lavori anche a campioni di qualsiasi 

tratta senza che l'Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 

SCAVI DI FONDAZIONE 

Per scavi di fondazione si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dare luogo ai muri o pilastri 

di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dare luogo alle fognature, fossi, cunette e 

canalizzazioni in genere. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno gli scavi di fondazione devono essere spinti fino alla profondità che 

dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione. 
Le profondità riportate nei disegni di consegna sono perciò semplicemente indicative e l’Amministrazione Appaltante 
si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all’Appaltatore 
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motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro 

eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti, per le varie profondità da raggiungere. 

E’ vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alla muratura prima che la Direzione dei 
Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione devono essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 

a richiesta della Direzione dei Lavori, devono essere disposte a gradini ed anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione lo scavo che si fosse dovuto fare in più intorno alla medesima deve essere 

diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’Appaltatore, con materiali idonei, sino al piano del terreno 
naturale primitivo. 

I rinterri, sia per le canalizzazioni idriche, elettriche che di fognatura, saranno eseguiti dopo la loro collocazione in 

opera e dopo che siano state eseguite con buon esito le prove di tenuta e di pressione o comunque ultimate le opere 

d’arte. 
Per il riempimento si adopera di norma il materiale inerte; tuttavia si potranno usare materiali provenienti dagli scavi 

se riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Il riempimento deve essere eseguito a strati dello spessore non superiore a cm 50, regolarmente spianati, bagnati 

ed accuratamente pestonati. 

Tutti gli eventuali ricarichi, che si rendessero necessari per mantenere i rinterri alle quote prescritte, saranno 

dall’Appaltatore eseguite a tutte sue cure e spese fino a collaudo. 
Per scavi di fondazione si intendono quelli relativi all'impianto di opere murarie e che risultino al di sotto del piano 

di sbancamento, chiusi, tra pareti verticali riproducenti il perimetro della fondazione dell'opera. 

Gli scavi occorrenti per la fondazione delle opere d'arte saranno spinti fino al piano che sarà stabilito dalla Direzione 

dei Lavori. 

Il piano di fondazione sarà perfettamente orizzontale o sagomato a gradini con leggera pendenza verso monte per 

quelle opere che cadono sopra falde inclinate. 

Anche nei casi di fondazioni su strati rocciosi questi ultimi debbono essere convenientemente spianati a gradino, 

come sopra. 

Gli scavi di fondazione comunque eseguiti saranno considerati a pareti verticali e l'Impresa dovrà, all'occorrenza, 

sostenerli con convenienti sbadacchiature, compensate nel relativo prezzo dello scavo, restando a suo carico ogni 

danno alle persone, alle cose e all'opera, per smottamenti o franamenti del cavo. 

Nel caso di franamento dei cavi, è a carico dell'Impresa procedere al ripristino senza diritto a compensi. 

Dovrà essere cura dell'Impresa eseguire le armature dei casseri di fondazione con la maggiore precisione, 

adoperando materiale di buona qualità e di ottime condizioni, di sezione adeguata agli sforzi cui verrà sottoposta 

l'armatura stessa ed adottare infine ogni precauzione ed accorgimento, affinché l'armatura dei cavi riesca la più 

robusta e quindi la più resistente, sia nell'interesse della riuscita del lavoro sia per la sicurezza degli operai adibiti allo 

scavo. 

L'impresa è quindi l'unica responsabile dei danni che potessero avvenire alle persone ed ai lavori per deficienza od 

irrazionalità delle armature; è escluso in ogni caso l'uso delle mine. 

Gli scavi potranno, però, anche essere eseguiti con pareti a scarpa, ove l'Impresa lo ritenga di sua convenienza. 

In questo caso non sarà compensato il maggior scavo oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 

dell'opera e l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese, al riempimento, con materiale adatto, dei vuoti rimasti 

intorno alla fondazione dell'opera. 

Sono considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di m 0,20 

(centimetri venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di fondazione. 

Ogni qualvolta si troverà acqua nei cavi di fondazione in misura superiore a quella suddetta, l'Appaltatore dovrà 

provvedere mediante pompe, canali fugatori, ture, o con qualsiasi mezzo che ravvisasse più opportuno o 

conveniente, ai necessari aggottamenti, che saranno compensati a parte ove non sia previsto il prezzo di elenco 

relativo a scavi subacquei. 

In tale prezzo si intende contrattualmente compreso l'onere per l'Impresa dell'aggottamento dell'acqua durante la 

costruzione della fondazione in modo che questa avvenga all'asciutto. 

L'Impresa sarà tenuta ad evitare la raccolta dell'acqua proveniente dall'esterno nei cavi di fondazione; ove ciò si 

verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i necessari aggottamenti. 

Nella costruzione dei ponti è necessario che l'Impresa provveda, fin dall'inizio dei lavori, ad un adeguato impianto di 

pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati, dovrà servire all'esaurimento 

dell'acqua di filtrazione dall'alveo dei fiumi o canali. 
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Naturalmente tale impianto idrovoro, che converrà sia suddiviso in più gruppi per far fronte alle esigenze 

corrispondenti alle varie profondità di scavo, dovrà essere montato su apposita incastellatura che permetta lo 

spostamento dei gruppi, l'abbassamento dei tubi di aspirazione ed ogni altra manovra inerente al servizio di 

pompaggio. 

L'Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario allacciamento dell'impianto nonché alla 

fornitura ed al trasporto sul lavoro dell'occorrente energia elettrica, sempre quando l'Impresa stessa non abbia la 

possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice. L'impianto dovrà essere corredato, a  orma delle vigenti 

disposizioni in materia di prevenzione degli infortuni, dei necessari dispositivi di sicurezza restando l'Amministrazione 

appaltante ed il proprio personale sollevati ed indenni da ogni responsabilità circa le conseguenze derivate dalle 

condizioni dell'impianto stesso. 

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 14/01/2008. 

 

 

Articolo 3.2 – DEMOLIZIONI 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture murarie 

di cui fanno parte e per non compromettere la continuità del transito, che in ogni caso deve essere costantemente 

mantenuto a cura e spese dell'Appaltatore, il quale deve, allo scopo, adottare tutti gli accorgimenti tecnici necessari 

con la adozione di puntellature e sbadacchiature. 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, solai, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e 

con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio 

agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.  

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in 

basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 

bagnati.  

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 

sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono 

ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori sotto pena di rivalsa di danni a favore della 

stazione appaltante.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura 

e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, 

custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando cautele 

per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all’ Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati.  

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall’Appaltatore essere trasportati fuori 
del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nell'esecuzione delle demolizioni non è consentito l'uso delle mine. 

 

Articolo 3.3 – OPERE PROVVISIONALI 

Le opere provvisionali dovranno essere realizzate con buon materiale ed a regola d'arte, proporzionate ed idonee 

allo scopo; esse dovranno essere mantenute in efficienza per l'intera durata dei lavori.  

La Ditta appaltatrice sarà responsabile della progettazione, dell'esecuzione e della loro rispondenza a tutte le norme 

di legge in vigore nonché ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle. 

Il sistema prescelto e le modalità esecutive delle opere provvisionali dovranno essere portate alla preventiva 

conoscenza del Direttore dei lavori. 

Nella realizzazione delle opere provvisionali la Ditta appaltatrice è tenuta, altresì, a rispettare tutte le norme in vigore 

nella zona in cui saranno eseguiti i lavori. 

Prima di riutilizzare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si dovrà provvedere alla loro revisione per eliminare quelli 

ritenuti non più idonei. 
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Articolo 3.4 – CONGLOMERATI CEMENTIZI SEMPLICI ED ARMATI 

L’Esecutore sarà tenuto all’osservanza della legge 5.11.71. n. 1086, "Norme per la disciplina delle opere in 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica", nonché delle Norme Tecniche 

per le costruzioni vigenti. 

Le strutture in c.a., nonché i solai in laterocemento o a lastre in c.a., dovranno garantire requisiti di resistenza al 

fuoco R/REI 90. 

COMPONENTI 

Cemento - Il cemento impiegato per la confezione dei conglomerati cementizi deve corrispondere ai requisiti 

prescritti dalle leggi vigenti.  

Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a mezzo di 

contenitori che lo proteggano dall'umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve essere effettuato in modo da 

evitare miscelazione fra tipi diversi. 

L'Impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che diano garanzia di bontà, costanza 

del tipo, continuità di fornitura. Pertanto all'inizio dei lavori essa dovrà presentare alla Direzione Lavori un impegno, 

assunto dalle cementerie prescelte, a fornire cemento per il quantitativo previsto, i cui requisiti chimici e fisici 

corrispondano alle norme di accettazione di cui ai precedenti paragrafi. 

Tale dichiarazione sarà essenziale affinchè la Direzione dei Lavori possa dare il benestare per l'approvvigionamento 

del cemento presso le cementerie prescelte, ma non esimerà l'Impresa dal far controllare periodicamente, anche 

senza la richiesta della Direzione dei Lavori, le qualità del cemento presso un Laboratorio ufficiale per prove di 

materiali. 

Le prove dovranno essere ripetute su una stessa partita qualora sorgesse il dubbio di un degradamento delle qualità 

del cemento, dovuto ad una causa qualsiasi. 

Inerti. - Dovranno corrispondere alle caratteristiche già specificate nello specifico paragrafo ed inoltre non dovranno 

essere scistosi o silicomagnesiaci. 

Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una percentuale superiore al 15% in peso di elementi 

piatti o allungati la cui lunghezza sia maggiore di 5 volte lo spessore medio. 

Le miscele di inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una composizione 

granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell'impasto fresco (consistenza, omogeneità, 

lavorabilità, aria inglobata, ecc.), che nell'impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, 

durabilità, ecc.). 

La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il minimo 

dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri requisiti. 

Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno del 

bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 

Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine non dovrà contenere più del 5% di materiale 

trattenuto al setaccio a maglia quadrata da 5 mm dilato. 

Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle pezzature 

inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle pezzature superiori, 

in misura superiore al 10% della pezzatura stessa. 

La dimensione massima dei grani dell'inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire ogni 

parte del manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell'impasto, dell'armatura metallica e relativo copriferro, delle 

caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in opera. 

Acqua. - L'acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla prescritta resistenza ed al 

grado di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti, in modo da rispettare 

il previsto rapporto acqua/cemento. 

Additivi. - La Direzione Lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall'Impresa potranno o no 

essere usati, in base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. Su richiesta della Direzione 

Lavori, l'Impresa dovrà inoltre esibire certificati di prove di Laboratorio ufficiale che dimostrino la conformità del 

prodotto alle disposizioni vigenti; dovrà comunque essere garantita la qualità e la costanza delle caratteristiche dei 

prodotti da impiegare. 

CONTROLLI DI ACCETTAZIONE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Durante l'esecuzione delle opere cementizie per la determinazione delle resistenze a compressione dei 

conglomerati, per la preparazione e stagionatura dei provini, per la forma e dimensione degli stessi e relative 
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casseforme, dovranno essere osservate le prescrizioni e le modalità previste dalle Norme Tecniche vigenti al 

momento dell’esecuzione dei lavori, in particolare per quanto riguarda i controlli in accettazione. 

Qualora dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali risultasse un valore della Rck inferiore a quello indicato nei 

calcoli statici e nei disegni di progetto approvati dalla Direzione Lavori, ovvero una prescrizione del controllo di 

accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese dell'Impresa, ad un controllo teorico e/o 

sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di conglomerato non conforme sulla base della resistenza 

ridotta del conglomerato, ovvero ad una verifica delle caratteristiche del conglomerato messo in opera mediante 

prove complementari, o col prelievo di provini di calcestruzzo indurito messo in opera o con l'impiego di altri mezzi 

di indagine. Tali controlli e verifiche, a totale onere dell’impresa, formeranno oggetto di una relazione supplementare 

nella quale si dimostri che, ferme restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile 

con le sollecitazioni previste in progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge. 

Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione Lavori il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della 

resistenza caratteristica trovata. 

Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l'Impresa sarà tenuta a sua cura 

e spese alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure all'adozione di quei provvedimenti che, proposti dalla 

stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione Lavori. 

Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Impresa se la Rck risulterà maggiore a quella indicata nei calcoli statici 

e nei disegni approvati dalla Direzione Lavori. 

Oltre ai controlli relativi alla Rck la Direzione Lavori potrà prelevare, con le modalità indicate nelle norme UNI 6126-

72 s.m.i. e con le frequenze di cui alle Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori campioni di 
materiali e di conglomerati per effettuare ulteriori controlli, quali: 

a) quelli relativi alla consistenza con la prova del cono eseguita secondo le modalità riportate nell'appendice E delle 

norme UNI 7163-79 s.m.i.; 

b) quelli relativi al dosaggio del cemento da eseguire su calcestruzzo fresco in base a quanto stabilito nelle norme 

UNI 6393-72 e 6394-69 s.m.i. (poiché di regola tale determinazione deve essere eseguita entro 30 minuti 

dall'impasto, occorre attenzione particolare nella scelta del luogo di esecuzione).  

In particolare, in corso di lavorazione, sarà altresì controllata l'omogeneità, il contenuto d'aria ed il rapporto 

acqua/cemento. 

Circa le modalità di esecuzione delle suddette prove, si specifica quanto segue. 

La prova di consistenza si eseguirà misurando l'abbassamento al cono di Abrams (slump test), come disposto dalla 

Norma UNI 7163-79 s.m.i. Tale prova sarà considerata significativa per abbassamenti compresi fra 2 e 20 cm. Per 

abbassamenti inferiori a 2 cm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo il metodo DIN 1048 s.m.i., o 

con l'apparecchio VEBE'. 

La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare quando il trasporto del conglomerato avviene mediante 

autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato, prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico della 

betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4,76 mm. 

La percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni non dovrà differire più del 10%. Inoltre l'abbassamento 

al cono dei due campioni prima della vagliatura non dovrà differire più di 3 cm.  

La prova del contenuto d'aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante. Essa verrà eseguita con il 

metodo UNI 6395-72 s.m.i. 

Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato determinando l'acqua contenuta negli inerti e 

sommando tale quantità all'acqua di impasto. 

In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse epoche di maturazione, su 

campioni appositamente confezionati. 

La Direzione Lavori si riserva di prelevare campioni di conglomerato cementizio anche da strutture già realizzate e 

stagionate, oppure di effettuare, sulle opere finite, armate o non, misure di resistenza a compressione, non 

distruttive, a mezzo sclerometro od altre apparecchiature. 

La prova o misura di resistenza a mezzo sclerometro verrà eseguita nel modo seguente: 

1) nell'intorno del punto prescelto dalla Direzione Lavori verrà fissata una area non superiore a 0,1 m2; su di esso si 

eseguiranno 10 percussioni con sclerometro, annotando i valori dell'indice letti volta per volta; 

2) si determinerà la media aritmetica di tali valori; 

3) verranno scartati i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi dall'escursione totale della scala dello 

sclerometro; 
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4) tra i valori non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica che, attraverso la tabella di taratura 

dello sclerometro, darà la resistenza a compressione del calcestruzzo; 

5) se il numero dei valori non scartati è inferiore a 6 la prova non sarà ritenuta valida e dovrà essere rieseguita in una 

zona vicina. 

Di norma per ciascun tipo di sclerometro verrà adottata la tabella di taratura fornita dalla relativa casa costruttrice; 

la Direzione Lavori si riserva di effettuare in contraddittorio la taratura dello sclerometro direttamente sui provini 

che successivamente verranno sottoposti a prova distruttiva di rottura a compressione. Per l'interpretazione dei 

risultati è buona norma procedere anche a prove di confronto su strutture le cui prove di controllo abbiano dato 

risultati certi. 

Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della resistenza a rottura per compressione 

mediante prove distruttive su provini prelevati direttamente in punti opportuni delle strutture già realizzate, 

mediante carotature, tagli con sega a disco, estrazione di grossi blocchi, ecc. (Norme UNI 6132-72 s.m.i.). 

CONFEZIONE 

La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti all'esame della 

Direzione Lavori. Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli 

inerti, dell'acqua, degli eventuali additivi e del cemento; la dosatura del cemento dovrà sempre essere realizzata con 

bilancia indipendente e di adeguato maggior grado di precisione. 

La dosatura effettiva degli inerti dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del cemento con precisione del 

2%. 

Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate all'inizio del lavoro e 

successivamente almeno una volta all'anno. 

Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 

La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivi dovranno essere 

tarati almeno una volta al mese. 

I dispositivi di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere di tipo individuale. Le bilance per la 

pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con successione addizionale). 

I sili del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell'umidità atmosferica. 

Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti della 

pesata senza debordare. 

Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato rispondente ai requisiti di 

omogeneità di cui al precedente paragrafo C). 

Per quanto non specificato, vale la norma UNI 7163-79 s.m.i. 

L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogenea, uniformemente coesivo (tale cioè da essere 

trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che non 

rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera). 

La lavorabilità non dovrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella composizione del 

calcestruzzo. Il Direttore dei Lavori potrà consentire l'impiego di aeranti, plastificanti o fluidificanti, anche non previsti 

negli studi preliminari. 

In questi casi, l'uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell'Impresa, senza che questa abbia diritto 

a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. 

La produzione ed il getto del calcestruzzo dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura scenda al di sotto di 

0°C. salvo diverse disposizioni che la Direzione Lavori potrà dare volta per volta, prescrivendo, in tal caso, le norme e 

gli accorgimenti cautelativi da adottare; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare richiesta alcuna di maggiori 

compensi. 

TRASPORTO 

Il trasporto dei calcestruzzi dall'impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato con mezzi idonei 

al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da evitare ogni possibilità di 

deterioramento del calcestruzzo medesimo. 

Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. Saranno accettate, in funzione della durata e della distanza 

di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico di fondo e, eccezionalmente, i nastri trasportatori. L'uso delle 

pompe sarà consentito a condizione che l'Impresa adotti, a sua cura e spese, provvedimenti idonei a mantenere il 

valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del calcestruzzo alla bocca d'uscita della pompa. 

Qualora il trasporto del conglomerato avvenga mediante autobetoniera l'omogeneità dell'impasto sarà controllata, 

all'atto dello scarico, con la prova indicata al precedente paragrafo C). 
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In ogni caso la lavorabilità dell'impasto verrà controllata con le prove di consistenza al cono di Abrams (slump test) 

sia all'uscita dall'impianto di betonaggio o dalla bocca dell'autobetoniera, sia al termine dello scarico in opera; la 

differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque non dovrà superare quanto 

specificato dalla Norma UNI 7163-79 s.m.i., salvo l'uso di particolari additivi. 

E' facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di calcestruzzo non rispondenti ai requisiti prescritti. 

POSA IN OPERA 

Sarà eseguita con ogni cura e regola d'arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati i piani di posa, le 

casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. Nel caso di getti contro terra, roccia, 

ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura di materiale 

isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni di progetto e di capitolato. 

I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della 

Direzione Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di 

contenimento. 

I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da parte 

della Direzione Lavori. 

Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto dovesse 

essere effettuato durante la stagione invernale, l'Impresa dovrà tener registrati giornalmente i minimi di temperatura 

desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il calcestruzzo sarà posto in opera e 

assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente 

regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 

Le eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate e i punti incidentalmente difettosi dovranno essere 

ripresi accuratamente con malta fine di cemento immediatamente dopo il disarmo; ciò qualora tali difetti o 

irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione Lavori, a suo esclusivo giudizio, riterrà tollerabili, fermo 

restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno esclusivamente e totalmente a carico dell'Impresa. 

Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 

dovessero sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita, e gli incavi 

risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento; queste prestazioni non saranno in nessun caso 

oggetto di compensi a parte. 

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad 

evitare la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della 

cassaforma e sarà steso in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm ottenuti dopo la 

vibrazione. 

La vibrazione deve essere fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori 

ed ogni strato non dovrà essere vibrato oltre un'ora dopo il sottostante. 

Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati dalla Direzione 

Lavori. 

E' vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego del vibratore. 

Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze d'aspetto, e la ripresa 

potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente pulita, lavata e spazzolata. 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano eseguiti 

senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa; per questo titolo l'Impresa non potrà avanzare richiesta 

alcuna di maggiori compensi e ciò neppure nel caso che, in dipendenza di questa prescrizione, il lavoro debba essere 

condotto a turni ed anche in giornate festive. Quando il calcestruzzo fosse gettato in presenza d'acqua, si dovranno 

adottare gli accorgimenti necessari per impedire che l'acqua lo dilavi e ne pregiudichi il normale consolidamento. 

L'onere ditali accorgimenti è a carico dell'impresa. 

STAGIONATURA E DISARMO 

A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da evitare un rapido prosciugamento delle superfici dei 

medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema proposto dall'Impresa dovrà 

essere approvato dalla Direzione Lavori. 

Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e sollecitazioni 

di ogni genere. Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere mantenute umide con 

continua bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno 7 giorni. La rimozione delle armature di sostegno dei 

getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di specifici 
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accertamenti, l'Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito dalle Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione 
dei lavori. 
Subito dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici in modo da impedire l'evaporazione dell'acqua 
contenuta nel conglomerato, fino a che non siano trascorsi 7 giorni dal getto. Dovrà essere controllato che il 
disarmante impiegato non manchi o danneggi la superficie del 
conglomerato. A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i lubrificanti di varia 
natura. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere che le murature in calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie esterna con 
paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione; in tal caso i getti dovranno procedere 
contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentirne l'adattamento e l’ammorsamento. 
PREDISPOSIZIONE DI FORI, TRACCE, CAVITÀ, ECC. 
L'impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni 
costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori, circa fori, tracce, 
cavità, incassature, ecc., nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per sedi di cavi, per attacchi di parapetti, 
mensole, segnalazioni, parti di impianti, eventuali fornelli da mina, ecc. 
L'onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell'Impresa. 
Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni così prescritte dalla Direzione Lavori, saranno 
a totale carico dell'Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i facimenti, le demolizioni e le ricostruzioni di opere 
di spettanza dell'Impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di adattamento di infissi o impianti, i 
ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d'opera occorrente da parte dei fornitori. 
CONGLOMERATI CEMENTIZI PRECONFEZIONATI 
E' ammesso l'impiego di conglomerati cementizi preconfezionati, purchè rispondenti in tutto e per tutto a quanto 
avanti riportato. Valgono in proposito le specifiche prescrizioni di cui alla Norma UNI 7163-79 s.m.i. per quanto non 
in contrasto con le prescrizioni di cui alle Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori. 
Anche per i calcestruzzi preconfezionati si ravvisa la necessità di predisporre ed effettuare i prelievi per le prove di 
accettazione nei cantieri di utilizzazione all'atto del getto per accertare che la resistenza del conglomerato risulti non 
inferiore a quella minima di progetto. 
La garanzia di qualità dei calcestruzzi preconfezionati potrà essere comprovata a seguito di apposite prove 
sistematiche effettuate dai Laboratori Ufficiali di cui all'Art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e di altri 
autorizzati con decreto del Ministro dei Lavori Pubblici come previsto dall'articolo citato. 
Tuttavia queste prove preliminari o di qualificazione hanno il solo carattere complementare e non possono in nessun 
caso ritenersi sostitutive delle indispensabili prove di controllo in corso d'opera, i cui certificati dovranno essere 
allegati alla contabilità finale. 
L'Impresa resta l'unica responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'impiego di conglomerato cementizio 
preconfezionato nelle opere in oggetto dell'appalto e si obbliga a rispettare ed a far rispettare scrupolosamente tutte 
le norme regolamentari e di legge stabilite sia per i materiali (inerti, leganti, ecc.) sia per il confezionamento e 
trasporto in opera del conglomerato dal luogo di produzione. 
Ciò vale, in particolare, per i calcestruzzi preconfezionati i quali, in relazione alle modalità ed ai tempi di trasporto in 
cantiere, possono subire modifiche qualitative anche sensibili. 
L'Impresa, inoltre, assume l'obbligo di consentire che il personale della Stazione Appaltante, addetto alla vigilanza ed 
alla Direzione dei Lavori, abbia libero accesso al luogo di produzione del conglomerato per poter effettuare in 
contraddittorio con il rappresentante dell'Impresa i prelievi e i controlli dei materiali, previsti nei paragrafi 
precedenti. 
PRESCRIZIONI PARTICOLARI RELATIVE AI CEMENTI ARMATI ORDINARI 
Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri, dovranno essere impiegati opportuni 
distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio. 
Qualora le opere in cemento armato vengano costruite in prossimità dei litorali marini, si osserveranno le prescrizioni 
previste dalle Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori, ed in particolare: 
a) gli inerti del conglomerato dovranno essere di adatta granulometria continua, tanto che lo strato 
esterno del conglomerato, rivestente i ferri, risulti impermeabile. Essi dovranno, altresì, essere lavati 
abbondantemente con acqua dolce in modo che siano asportati completamente i cloruri e i solfati. Per lo stesso 
motivo l'acqua di impasto dovrà essere limpida e dolce ed esente dalle predette sostanze nocive; 
b) il conglomerato dovrà essere confezionato preferibilmente con cemento pozzolanico, impiegando casseforme a 
superfici interne lisce e dovrà essere, in ogni caso, vibrato; 
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c) subito dopo la sformatura, l'intera superficie esterna della struttura dovrà essere trattata con una 

boiacca fluidissima di cemento da somministrare e diffondere uniformemente con un pennello, previo accurato 

risarcimento con malta ricca di cemento delle superfici alveolari. 

L'osservanza delle stesse norme potrà essere ordinata dalla Direzione dei Lavori anche in zone in cui siano presenti 

acque con componenti di natura aggressiva (acque selenitose, solforose, carboniche, ecc.). 

Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto dovesse 

essere effettuato durante la stagione invernale, l'Impresa dovrà tener registrati giornalmente i minimi di temperatura 

desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. 

Nei prezzi di appalto, si intendono comprese e compensate tutte le spese per la compilazione degli 

elaborati esecutivi, quelle delle prove di carico delle strutture e del collaudo statico delle stesse, nonchè le spese per 

le prove dei materiali che verranno impiegati nella costruzione, quelle dei saggi e dei rilievi. 

Durante l'esecuzione delle opere la Direzione dei Lavori avrà il diritto di ordinare tutte quelle cautele, limitazioni, 

prescrizioni di ogni genere, che essa riterrà necessarie nell'interesse della regolarità e sicurezza del transito ed alle 

quali l'Impresa dovrà rigorosamente attenersi senza poter accampare pretese di indennità o compensi di qualsiasi 

natura e specie diversi da quelli stabiliti dalle presenti Norme Tecniche e relativo Elenco Prezzi. 

CASSEFORME, ARMATURE E CENTINATURE 

Per l'esecuzione di tali opere provvisionali, sia del tipo fisso che del tipo scorrevole, sia in senso verticale che in quello 

orizzontale, nonchè per il varo di elementi strutturali prefabbricati, l'Impresa potrà adottare il sistema, i materiali ed 

i mezzi che riterrà più idonei o di sua convenienza, purchè soddisfino alle condizioni di stabilità e di sicurezza, curando 

la perfetta riuscita dei particolari costruttivi. 

L'Impresa è tenuta ad osservare, nella progettazione ed esecuzione di armature e centinature, le norme ed i vincoli 

che fossero imposti dagli Enti e persone responsabili, circa il rispetto di particolari impianti o manufatti esistenti nella 

zona interessata dalla nuova costruzione. 

Le operazioni di disarmo saranno effettuate secondo le norme contenute nelle Norme Tecniche vigenti al momento 

dell’esecuzione dei lavori e, in mancanza di queste, secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 

Nella costruzione sia delle armature che delle centinature di qualsiasi tipo, l'Impresa è tenuta ad adottare gli 

opportuni accorgimenti affinchè in ogni punto della struttura l'abbassamento possa venire fatto simultaneamente. 

Nella progettazione e nella esecuzione delle armature e delle centinature, l'Impresa è inoltre tenuta a rispettare le 

norme e le prescrizioni che, eventualmente, venissero impartite dagli Uffici competenti circa l'ingombro degli alvei 

attraversati, o circa le sagome libere da lasciare. 

ACCIAIO PER C.A. E C.A.P. 

Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. dovranno corrispondere: - ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle Norme 

Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori. 
Le caratteristiche meccaniche dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti dalle Norme Tecniche vigenti al momento 

dell’esecuzione dei lavori e relativa Circolare esplicativa. 
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dalle stesse Norme Tecniche vigenti 

al momento dell’esecuzione dei lavori. I prodotti provenienti dall'estero saranno considerati controllati in 
stabilimento, qualora rispettino la stessa procedura prevista per i prodotti nazionali di cui alle Norme Tecniche vigenti 

al momento dell’esecuzione dei lavori. Gli acciai provenienti da stabilimenti di produzione dei Paesi della CEE 
dovranno osservare quanto disposto per essi dalle Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori. 
 

Articolo 3.5– IMPERMEABILIZZAZIONI 

Approvvigionamento ed accettazione dei materiali 

) Asfalto naturale - L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, compatto, omogeneo, 

privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà fra i limiti di 1104 

a 1205 kg. 

) Bitume asfaltico - Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. Sarà molle, assai 

scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla distillazione del 

carbonfossile e del catrame vegetale. 
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) Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli 
asfalti colorati - I bitumi da spalmatura impiegati avranno di norma le caratteristiche seguenti o altre 
qualitativamente equivalenti: 

 

Tipo Indice di 
penetrazione 

Penetrazione 
a 25° C 

 
dmm. 

Punto di 
rammollimento 

 
°C 

Punto 
d'infiammabilità 

(Cleveland) 

 
°C 

Solubrità in 
cloruro di 
carbonio 

 

% 

Volatilità a 
136°C 

per 5 ore 

 
% 

Penetrazione a 25°C 
del residuo della prova 

di volatilità 

% del bitume originario 

 

0 

(minimo) 

0 

(minimo) 

40 

(minimo) 

55 

(minimo) 

230 

(minimo) 

99,5 

(minimo) 

0,3 

(minimo) 

75 

15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75 

25 +2,5 20 80 230 99,5 0,3 75 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e le norme vigenti tenendo presenti le risultanze 
accertate in materia da organi specializzati ed in particolare dall'UNI. 

) Cartefeltro - Questi materiali avranno di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente 
equivalenti. 

Tipo 

 

 

Peso a m2 

 

G 

Contenuto di: Residuo ceneri 

 

% 

Umidità 

 

% 

Potere di 
assorbimento in olio 

di antracene 

% 

Carico di rottura a 
trazione in senso 

longitudinale su striscia di 
15 x 180 mm2/kg 

  Lana 

% 

Cotone, juta e 
fibre tessili  

% 

    

224 224-12 10 55 10 9 160 2,800 

333 333-16 12 55 10 9 160 4,000 

450 450-25 15 55 10 9 160 4,700 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e secondo le norme vigenti, tenendo presenti le 
risultanze accertate in materia da organi competenti ed in particolare dall’UNI. 

Cartonfeltro bitumato cilindrato - È costituito da cartafeltro impregnata a saturazione di bitume in bagno a 
temperatura controllata. Esso avrà di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti: 

Tipo Caratteristiche dei componenti Peso a m2 del cartonfeltro 
(g) 

Cartonfeltro tipo Contenuto solubile in solfuro di carbonio (g/m2 ) 

224 224 233 450 

333 333 348 670 

450 450 467 900 
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Questi cartonfeltri debbono risultare asciutti, uniformemente impregnati di bitume, presentare superficie piana, 
senza nodi, tagli, buchi od altre irregolarità ed essere di colore nero opaco. Per le eventuali prove saranno seguite 
le norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in materia come in particolare l'UNI. 

) Cartonfeltro bitumato ricoperto - È costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume, 
successivamente ricoperta su entrambe le facce di un rivestimento di materiali bituminosi con un velo di materiale 
minerale finemente granulato, come scaglie di mica, sabbia finissima, talco, ecc. Esso avrà di norma le 
caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti: 

Tipo Caratteristiche dei componenti Peso a m2 del cartonfeltro 
(g) 

Cartonfeltro tipo Contenuto solubile in solfuro di carbonio (g/m2) 

224 224 660 1100 

333 333 875 1420 

450 450 1200 1850 

La cartafeltro impiegata deve risultare uniformemente impregnata di bitume; lo strato di rivestimento bituminoso 
deve avere spessore uniforme ed essere privo di bolle; il velo di protezione deve inoltre rimanere in superficie ed 
essere facilmente asportabile; le superfici debbono essere piane, lisce, prive di tagli, buchi ed altre irregolarità. Le 
eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e secondo le norme vigenti, tenendo presenti le 
risultanze accertate da organi competenti in materia ed in particolare dall'UNI. 

Tecniche esecutive. 

La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni, ecc., risulterà dalla fusione 
di: 

1. 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in pani); 

2. 4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 

3. 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben secca. 

Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l’asfalto non carbonizzi e l’impasto diventi omogeneo. 

La pasta di asfalto sarà distesa a strati e a strisce parallele, dello spessore prescritto con l’ausilio delle opportune guide 
di ferro, compressa e spianata con la spatola e sopra di essa, mentre è ancora ben calda, si spargerà della sabbia 
silicea di granulometria fine uniforme la quale verrà battuta per ben incorporarla nello strato asfaltico. 

Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l’uso di cartafeltro e cartonfeltro questi materiali avranno i requisiti prescritti 
e saranno posti in opera mediante i necessari collanti con i giunti sfalsati. 

Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. 

Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile (specie 
in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.); le eventuali perdite che si manifestassero in esse, anche a distanza di tempo 
e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall’Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di 
ripristino. 

Articolo 3.6 – MURATURE  

Malte cementizie 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione delle malte ed i rapporti di miscela, corrisponderanno 
alle prescrizioni delle voci dell’Elenco Prezzi per i vari tipi d’impasto ed a quanto verrà, di volta in volta, ordinato dalla 
Direzione dei Lavori. 

Gli impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato, gli impasti residui, che 
non avessero immediato impiego, saranno portati a rifiuto. 
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Le malte devono essere omogenee e prive d’impurità, messe in opera a regola d’arte, e corrispondere ai requisiti di 

legge, ove esistenti, o corrispondere comunque alle prescrizioni imposte dai Capitolati per opere ricadenti nelle 

attribuzioni del Ministero dei LL.PP. 

Muratura di mattoni 

La muratura di mattoni deve essere eseguita con mattoni di laterizio formato UNI normali o pressati, con la malta 

del tipo prevista, nelle dimensioni di cui al progetto esecutivo. 

I mattoni all’atto del loro impiego, devono essere immersi completamente in acqua sino a che non risultino 
sufficientemente imbevuti. 

Essi devono essere posti in opera con le connessure alternate, in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna, 

posati sopra uno strato di malta e premuti sopra la medesima, in modo che la malta rifluisca all’ingiro e riempia tutte 
le connessure. 

Lo spessore della malta non deve essere maggiore di cm 1 e minore di cm 0,5. 

Nella muratura in vista deve essere curata la stilatura e la stuccatura dei giunti a malta bastarda cementizia grassa e 

le connessioni non devono avere uno spessore maggiore di cm 5. 

Per la progettazione, esecuzione e collaudo delle strutture in muratura, si fa riferimento alle norme tecniche emanate 

con Norme Tecniche vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori. 
Opere in pietra naturale per cimase e cordonati 

Le opere in pietra naturale (graniti, travertini, pietra serena) devono, in genere, corrispondere esattamente alle 

forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del 

presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla Direzione dei Lavori all’atto dell’esecuzione. 
Le opere in pietra devono avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall’opera stessa, congiunzioni senza risalti 
e piani perfetti. 

Salvo contraria disposizione le pietre devono essere di norma lavorate su tre facce a pelle liscia, arrotate, stuccate e 

pomiciate. 

Per i cordoli di marciapiede e spartitraffico gli elementi saranno di norma lunghi ml 1, salvo nei tratti in curva a raggio 

ridotto, od in casi particolari per i quali la Direzione dei Lavori potrà chiedere lunghezze minori, e devono essere 

disposti con idoneo letto di malta e cemento su adeguate fondazioni. 

L’Esecutore deve prestare la massima cura per evitare, durante le varie operazioni di scarico, trasporto e 
collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle lucidature ecc. 

Egli pertanto deve provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, cornici, scalini, 

pavimenti, colonne, ecc. restando egli obbligato a riparare a sue spese ogni danno riscontrato, come a risarcirne il 

valore quando, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo, o pietra, si adoperano grappe, perni e staffe, in ferro zincato o stagnato, od 

anche in ottone o rame, di tipo e dimensioni adatto allo scopo ed agli sforzi cui saranno assoggettati e di gradimento 

della Direzione dei Lavori. 

Tali ancoraggi saranno fissati saldamente ai marmi od alle pietre entro apposite incassature di forma adatta, 

preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo e murati nelle strutture di sostegno con malta di 

cemento. 

I vuoti, che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature, devono essere diligentemente 

riempiti con malta bastarda cementizia grassa, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, in modo che non 

rimangano vuoti di alcuna entità. 

La stessa malta sarà impiegata per l’allettamento delle lastre in piano per i pavimenti, ecc. 
E’ vietato l’impiego di agglomerato cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio provvisorio dei 
pezzi, come pure è vietato l’impiego della malta di cemento per l’allettamento dei marmi 

MATERIALI LATERIZI 

Formati da argilla (contenente quantità variabili di sabbia, ossido di ferro e carbonato di calcio), purgata, macerata, 

impastata, pressata e sottoposta a giusta cottura in apposite fornaci, dovranno rispondere, per quanto non in 

contrasto con le specifiche norme armonizzate emanate in sede europea, alle “Norme per l’accettazione dei materiali 
laterizi”.  
I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensioni (pieni, forati e per coperture) dovranno nella massa essere scevri da 

sassolini, calcinelli ed altre impurità; avere forma regolare, facce lisce e spigoli sani; presentare alla frattura (non 

vetrosa) grana fine, compatta ed uniforme; essere sonori alla percussione; assorbire acqua per immersione ed 

asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi o sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici (anche in 
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zone costiere) e di soluzione saline; non screpolarsi al fuoco e al gelo; avere resistenza adeguata, colore omogeneo 

e giusto grado di cottura; non contenere sabbia con sali di soda o potassio o comunque sali solubili; avere forma 

geometrica precisa e infine, un contenuto di solfati alcalini tali che il tenore di SO3 sia 0,05%. 

Gli elementi da impiegarsi nelle murature dovranno avere facce piane e spigoli regolari, essere esenti da 

screpolature, fessure e cavità e presentare superfici atte all’adesione delle malte. I mattoni da paramento dovranno 
presentare in maniera particolare regolarità di forma, integrità superficiale e sufficiente uniformità di colore per 

l’intera partita. 
Quando impiegati nelle murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel Norme Tecniche 

vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori.  

MURATURE 

Tutte le murature dovranno essere realizzate secondo i disegni di progetto nonché, per le strutture resistenti, 

secondo gli esecutivi che l’Appaltatore sarà tenuto a fornire o a verificare a norma delle disposizioni generali 
sull’argomento. La costruzione delle murature dovrà iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia tra le varie parti di esse ed evitando, nel corso dei lavori, la formazione 

di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. La muratura procederà a filari allineati, coi piani 

di posa normali alle superfici viste. 

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro ultimazione ed 

anche più se sarà richiesto dalla Direzione Lavori. In ogni caso i lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo 

adottato, non dovranno essere eseguiti nei periodi di gelo, nei quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al di 

sotto di 0 °C. 

Per le murature portanti, lo spessore minimo dei muri non dovrà essere inferiore ai valori riportati nella Tabella 
seguente:  

 

Muratura in elementi resistenti artificiali  Pieni            12 cm 

 Semipieni     20 cm 

 Forati           25 cm  
Muratura di pietra squadrata  24 cm 

Muratura listata  40 cm  
MURATURA DI PIETRAME CON MALTA 

Muratura a getto (a sacco) 

Risulterà composta di scheggioni di pietra e malta grassa, quest’ultima in proporzione non minore di 0,45 m3 per 
metro cubo di muratura. 

La muratura sarà eseguita facendo gettate alternate entro i cavi di fondazione di malta fluida e scheggioni di pietra, 

preventivamente puliti e bagnati, assestando e spianando regolarmente gli strati ogni 40 cm di altezza, riempendo 

accuratamente i vuoti con materiale minuto e distribuendo la malta in modo da ottenere strati regolari di muratura, 

in cui le pietre dovranno risultare completamente rivestite di malta. La gettata dovrà essere abbondantemente 

rifornita di acqua in modo che la malta penetri in tutti gli interstizi; tale operazione sarà aiutata con beveroni di malta 

molto grassa. 

Muratura ordinaria (lavorata a mano) 

Sarà eseguita con scapoli di pietrame, delle maggiori dimensioni consentite dallo spessore della massa muraria, 

spianati grossolanamente nei piani di posa ed allettati, se non diversamente disposto, con malta cementizia a 300 kg 

di cemento. 

Le pietre, prima di essere collocate in opera, saranno diligentemente ripulite dalle sostanze terrose ed ove occorra, 

a giudizio della Direzione Lavori, accuratamente lavate. Saranno poi bagnate, essendo proibito eseguire la bagnatura 

dopo averle disposte sul letto di malta. 

Tanto le pietre quanto la malta saranno interamente disposte a mano, seguendo le migliori regole d'arte, in modo 

da costituire una massa perfettamente compatta nel cui interno le pietre stesse, ben battute col martello, 

risulteranno concatenate tra loro e rivestite da ogni parte di malta, senza alcun interstizio. Sarà vietato in modo 

assoluto l’uso di materiale minuto, liscio o rotondeggiante, senza preventivo dimazzamento. 
La costruzione della muratura dovrà progredire a strati orizzontali di conveniente altezza, concatenati nel senso dello 

spessore del muro, allo scopo di ben legare la muratura anche nel senso della grossezza. Dovrà sempre evitarsi la 

corrispondenza delle connessure fra due corsi consecutivi. Gli spazi vuoti che verranno a formarsi per la irregolarità 
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delle pietre saranno riempiti con piccole pietre, che non si toccheranno mai a secco e non lasceranno spazi vuoti, 

colmando con malta tutti gli interstizi. 

Nelle murature senza speciale paramento si impiglieranno per le facce viste le pietre di maggiori dimensioni, con le 

facce esterne rese piane e regolari in modo da costituire un paramento rustico, a faccia vista, e si disporranno negli 

angoli le pietre più grosse e più regolari. Detto paramento rustico dovrà essere più accurato e maggiormente regolare 

nelle murature in elevazione. Le facce viste delle murature di pietrame, non destinate ad essere intonacate o 

comunque rivestite, saranno sempre rabboccate, ad arte, con malta cementizia a 400 kg di cemento. 

Muratura mista 

La muratura mista di pietrame e mattoni sarà eseguita come al precedente punto intercalando per ogni metro di 

altezza, dei ricorsi a doppi filari di mattoni pieni. I filari dovranno essere stesi a tutto lo spessore del muro e disposti 

secondo piani orizzontali. 

MURATURA IN ELEMENTI NATURALI – TUFO – PIETRA DA TAGLIO 

Muratura in conci di tufo 

Dovrà procedere per strati perfettamente orizzontali ed a tale scopo il materiale dovrà essere perfettamente 

squadrato e di altezza costante. La lunghezza dei conci di tufo, per ciascun filare, non dovrà mai risultare inferiore 

alla minore dimensione degli stessi; i conci saranno collocati in opera sfalsati e verranno allettati e rabboccati con 

malta comune. 

Lo spessore dei giunti non dovrà essere superiore a 5 mm; le connessure saranno del tipo rientrante con la malta 

diligentemente compressa e senza sbavature. 

Muratura in pietra da taglio 

La pietra da taglio dovrà presentare la forma e le dimensioni previste in progetto ed essere lavorata secondo le 

prescrizioni di Elenco. In tutte le lavorazioni comunque, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun 

concio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati, per modo che le connessure non eccedano la larghezza di 5 mm 

per la pietra lavorata a grana ordinaria e di 3 mm per quella lavorata a grana fine. 

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno essere 

ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fine. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, 

né masticature. 

Muratura di tamponamento 

Salvo diversa disposizione, la muratura di tamponamento verrà sempre realizzata a doppia parete di laterizio (a 

cassetta), con mattoni pieni o semipieni ad una testa per la parete esterna e mattoni forati in foglio, di spessore non 

inferiore a 8 cm, per quella interna. La distanza delle due pareti dovrà essere tale che lo spessore complessivo della 

muratura, al rustico, non risulti inferiore a 30 cm. Le spallette, mazzette, sguinci, squarci, ecc. saranno eseguiti in 

mattoni pieni di almeno una testa; i parapetti delle finestre in mattoni pieni o semipieni di spessore non inferiore a 

due teste o, del pari, a cassetta. 

Le pareti di tamponamento, sia esterne che interne, dovranno sempre mascherare le strutture in conglomerato 

cementizio; qualora ciò non risultasse possibile, e a giudizio della Direzione, il mascheramento verrà effettuato con 

tavelle di laterizio. 

PARETI A UNA TESTA E IN FOGLIO 

Le pareti a una testa e in foglio verranno eseguite con pezzi scelti, esclusi i rottami e quelli comunque deteriorati o 

danneggiati. 

Tutte le pareti saranno eseguite con le migliori regole dell’arte, a corsi orizzontali ed a perfetto filo, per evitare le 
necessità di forte impiego di malta per l’intonaco. Le pareti saranno perfettamente ammorsate tra di loro e ben 

collegate alle altre pareti portanti o di tamponamento; eventuali lati liberi dovranno essere riquadrati con telati in 

legno o in acciaio. 

PARAMENTI DELLE MURATURE 

Tutte le murature non soggette a rivestimento potranno venire richieste con la lavorazione dei paramenti, nei tipi di 

seguito indicati o altri particolari che potranno essere prescritti in Elenco o ordinati dalla Direzione Lavori. Tra questi, 

la lavorazione con pietra rasa e testa scoperta dovrà sempre intendersi compresa nel prezzo della muratura, mentre, 

per gli altri tipi di lavorazione, si darà luogo ad apposito compenso o a relativo sovrapprezzo. 

Resta in ogni caso stabilito che l’Appaltatore, prima di dar mano alle murature e ai relativi paramenti, dovrà 
apprestare, a propria cura e spese, apposite campionature che saranno sottoposte all’approvazione della Direzione. 
Paramento a pietra rasa e testa scoperta  
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In questo tipo di paramento il pietrame dovrà essere scelto diligentemente tra il migliore e la sua faccia dovrà essere 

ridotta a superficie approssimativamente piana o, qualora si presti, a convenienti bugne, secondo le disposizioni della 

Direzione. 

Le pareti esterne dei muri dovranno risultare ben allineate e non presentare, alla prova con regolo, eccessive 

rientranze o sporgenze (massimo 2 ÷ 3 cm). Le facce di posa e di combaciamento dovranno essere spianate e adattate 

con il martello in modo che il contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una rientranza non minore di 8 cm. La 

rientranza totale delle pietre non dovrà mai essere minore di 25 cm, mentre nelle connessure esterne dovrà essere 

ridotto al minimo l'uso delle scaglie. Le stesse connessure dovranno poi essere stuccate e stilate con malta bastarda 

o cementizia secondo prescrizione. 

Paramento a mosaico greggio 

Nella lavorazione a mosaico, si dovranno seguire, di massima, le norme precedentemente indicate con la differenza 

che la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la grossa punta a superficie perfettamente piana 

ed a figura irregolarmente poligonale; sarà vietato inoltre l’uso di scaglie ed i giunti dovranno avere dimensioni non 
superiori a 15 mm. 

Paramento a corsi irregolari 

In questo tipo di paramento il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati sia con il martello, sia con la 

grossa punta, con le facce di posa parellele fra loro e quelle di combaciamento per lo più normali a quelle di posa. I 

conci saranno posti in opera a corsi orizzontali, di altezza che potrà variare da corso a corso e potrà anche non essere 

costante per l'intero filare. 

Paramento a corsi regolari 

Nella lavorazione a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente squadrati, con la faccia rettangolare, e 

lavorati alla grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del corso; due corsi adiacenti, 

invece, potranno differire tra loro in altezza, per differenze comunque non superiori a 5 cm. La Direzione Lavori potrà 

anche prescrivere l’altezza dei singoli corsi, che comunque non sarà mai inferiore a 20 cm. Le facce di posa dovranno 

essere parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. 

Tanto nella lavorazione a corsi irregolari quanto in quella a corsi regolari non sarà tollerato l’uso cli scaglie nelle facce 

a vista ed inoltre il combaciamento dei conci dovrà avvenire per 2/3 della loro rientranza nelle facce di posa e non 

potrà mai essere minore di 10 cm nei giunti verticali. La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro 

altezza, né inferiore a 25 cm; la larghezza delle connessure non dovrà eccedere i 10 mm. 

La stilatura dei giunti sarà effettuata scarnendo e pulendo le connessure sino ad una conveniente rientranza, lavando 

con acqua, indi riempiendo e stilando con malta cementizia a 500 kg di cemento ed apposito ferro, di guisa che il 

contorno delle pietre si possa presentare, a lavoro ultimato, netto e senza sbavature. 

Paramento a cortina di mattoni 

I mattoni presenteranno tinta uniforme, dimensioni costanti, spigoli diritti e vivi e caratteristiche superficiali e 

cromatiche come richiesto dalla Direzione Lavori. I mattoni saranno disposti con perfetta regolarità di connessure, 

sia orizzontali che verticali; la larghezza delle stesse sarà di 5 mm, salvo diversa disposizione; la profilatura dei giunti 

potrà venire ordinata secondo 5 tipi (concavo, angolato a U, spatolato a gocciolatoio o sub-verticale, incavato, retto) 

e verrà eseguita con malta cementizia dosata a 500 kg di cemento. 

A paramento eseguito, e dopo un congruo tempo che valuterà la Direzione dei lavori, la superficie a vista verrà 

accuratamente ripulita, spazzolata e lavata con acqua. Il paramento finito non dovrà comunque presentare errori di 

planarità superiori a 5 mm, misurati con regolo di almeno tre metri di lunghezza. 

MARMI, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI  

Le opere in pietre naturali od artificiali dovranno in genere corrispondere esattamente alle forme ed alle dimensioni 

del progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del presente Capitolato o di quelle particolari 

impartite dalla Direzione Lavori all'atto dell'esecuzione. Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche, per aspetto 

esterno (grana, coloritura, venatura) essenziali della specie prescelta, come indicato precedentemente).  Prima di 

cominciare i lavori l'appaltatore dovrà presentare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro 

lavorazioni sottoporli all'approvazione della Direzione dei Lavori, alla quale spetterà in maniera esclusiva di giudicare 

se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati preso la 

Direzione dei Lavori come mezzo di confronto e di riferimento, Per tutto quanto abbia riferimento con le dimensioni 

di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione dei Lavori avrà la facoltà di prescrivere, entro i limiti normali 

consentiti, le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertura, cornice, pavimento, colonna, 

ecc.), la formazione la disposizione dei vari conci, lo spessore delle lastre come pure di precisare gli spariti, la 
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posizione, dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni 

costruttivi che potrà fornire l'appaltatore all'atto dell'esecuzione e questi avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme 

come ad ogni altra disposizione circa la formazione di modanature, corniciature, gocciolatoi, ecc. Per tutte le opere 

infine sarà fatto obbligo all'appaltatore di rilevare e di controllare, a propria cura e spese, la corrispondenza delle 

varie opere ordinate dalla Direzione dei Lavori con le strutture rustiche esistenti, segnalando tempestivamente ogni 

divergenza od ostacolo, restando esso appaltatore, in caso contrario, unico responsabile della perfetta rispondenza 

dei pezzi all'atto della posa in opera. Avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle 

modifiche che potrebbero essere richieste dalla Direzione dei Lavori.  

PIETRA DA TAGLIO - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni del 

progetto; essere lavorata a norma delle prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei lavori, all'atto 

dell'esecuzione, nei seguenti modi:  

• a grana grossa;  
• a grana ordinaria;  
• a grana mezza fina;  
• a grana fina.  

Per pietra da taglio a grana grossa si intenderà quella lavorata semplicemente con punta grossa senza fare uso della 

martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti.  

Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate 

con la martellina a denti larghi. La pietra da taglio s’intenderà lavorata a grana mezza fina ed a grana fina secondo 
che le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani od a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, 

esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e 

ben cesellati, in modo che le connessure, fra concio e concio, non eccedano la larghezza di mm. 5 per la pietra a 

grana ordinaria e di mm. 3 per le altre.  

Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno essere 

ridotte a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, 

né masticature o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'appaltatore sarà in obbligo 

di darne l'immediata surrogazione, anche se le scheggiature e gli ammanchi si verificassero sia al momento della 

posa in opera, che dopo, sino al collaudo.  

Tanto nel caso in cui la fornitura delle opere gli sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui gliene venga affidata 

la sola posa in opera, l'appaltatore dovrà avere la massima cura per evitare durante le varie operazioni di scarico, di 

trasporto e di collocamento in sito e sino al collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle lucidature ecc., mediante 

opportune protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, di cornici, di scale, di pavimenti ecc., restando obbligato a 

riparare a sue spese ogni danno riscontrato, come a rifondere il valore delle opere danneggiate qualora, a giudizio 

insindacabile della Direzione Lavori, la riparazione non fosse possibile.  

Per ancorare i diversi pezzi di marmo si adopereranno grappe, perni e staffe in ferro zincato o stagnato od anche in 

rame o bronzo, di tipo e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi che sono destinati a sostenere.  Tali ancoraggi si 

fisseranno saldamente ai marmi ed alle pietre entro apposite incassature di forma adatta, preferibilmente a mazzo 

di piombo fuso e battuto a mazzuolo, murati nelle murature di sostegno con malta cementizia.  

I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra ed in marmo e le retrostanti murature dovranno essere 

diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, 

accertandosi che non rimangano vuoti di nessuna entità. La stessa malta sarà impiegata per l'allettamento delle lastre 

in piano per pavimenti ecc.  

E' vietato l'impiego di malta cementizia tanto per la posa che per il fissaggio provvisorio dei pezzi, come pure per 

l'allettamento del marmo in genere.   

La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio formato con cementi 

adatti, sabbia silicea, ghiaietto scelto, sottile, lavato, e graniglia della stessa pietra naturale che si intende imitare. Il 

conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante battitura a mano o 

mediante pressione meccanica.  

Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3 di cemento (del tipo a 500 Kg.) per ogni mc. di impasto  

normale e con non meno di q.li 3,5 quando si tratta di elementi sottili (capitelli, targhe e simili). Le superfici in vista, 

che dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore non 

inferiore a cm. 2 impasto più ricco formato con cemento bianco, graniglia di marmo, terre colorate e polvere della 

pietra naturale che si dovrà imitare.  



 

63 

 

Le stesse superfici saranno lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare  

struttura identica, per l'apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata. Inoltre la parte 

superficiale sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definitive, in modo che queste ultime possano 

poi ricavarsi asportando materia a mezzo di utensili da scalpellino essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le 

tassellature ed in generale le aggiunte di materiale. I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo 

scema dell'armatura dovrà essere preventivamente approvato dalla Direzione dei lavori. Per la posa in opera dei getti 

sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi in genere.  

La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale dovranno essere tali che il conglomerato soddisfi alle 

seguenti condizioni:  

1° - inalterabilità agli agenti atmosferici;  

2° - resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a Kg. 300 per cmq. dopo ventotto giorni;  

3° - le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con azione 

immediata che lenta o differita; non conterranno quindi acidi, anilina, gesso; non daranno aumento di volume 

durante la presa, né successiva fioritura e saranno resistenti alla luce.  

La pietra artificiale da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formata da rinzaffo ed arricciata in 

malta cementizia, con successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa pietra naturale da 

imitare.  

Quando tale debba essere sagomato per formazioni di cornici, oltre che a soddisfare a tutti i requisiti sopra indicati, 

dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta sua adesione alle murature 

sottostanti che saranno state in precedenza debitamente preparate, rese nette e lavate abbondantemente, dopo 

profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. Le facce viste saranno poi ottenute in modo perfettamente identico 

a quello della pietra preparata fuori d'opera, nel senso che saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a 

graniglia mediante i soli utensili di scalpellino o di marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, 

riporto ecc.  

PREPARAZIONE DELLE MALTE 

Malte espansive. 

Dovranno essere preparate calibrando, con un accurato dosaggio, legante, inerte ed agenti espansivi in polvere nella 

quantità indicata in progetto e/o stabilita dalla Direzione dei lavori. L'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire i controlli 

e le campionature di prodotto che saranno richiesti dalla Direzione dei lavori. Nel caso in cui la malta sia preparata 

con agenti espansivi preconfezionati sarà sempre opportuno mescolare a questi gli additivi di una sola ditta 

produttrice e, se necessario, ricorrere alla consulenza tecnica del produttore. In ogni caso bisognerà usare prodotti 

con caratteristiche dichiarate su schede tecniche contenenti la descrizione del prodotto, gli impieghi, la compatibilità, 

il dosaggio e le modalità di applicazione e stoccaggio.  

Malte preconfezionate. 

I cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici dovranno essere rigorosamente dosati automaticamente ed 

elettronicamente; nella miscelazione le sabbie saranno selezionate in relazione ad una curva granulometrica 

ottimale. La consistenza più o meno fluida dell'impasto sarà ottenuta variando il quantitativo d'acqua. 

L'Appaltatore sarà tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle malte, a prelevare dei campioni 

rappresentativi dei vari tipi di malte preconfezionate che impiegherà nel corso dei lavori al fine di eseguire le prove 

necessarie durante il corso dei lavori e/o al collaudo. 

Le malte preconfezionate potranno essere usate per ancoraggi, rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione; 

per la loro preparazione l'Appaltatore dovrà seguire le istruzioni della ditta produttrice che spesso, prevedono 

particolari procedimenti necessari per ottimizzare le caratteristiche dell'impasto. 

L'Appaltatore, se autorizzato dalla Direzione dei lavori, potrà variare sensibilmente i quantitativi d'acqua occorrente 

oppure utilizzare acqua calda o fredda in presenza di temperature elevate, di forte umidità ambientale e di gelate, 

fattori che potrebbero influenzare i tempi di lavorabilità della malta. 

Ogni fornitura di malte premiscelate e pronte all'uso dovrà essere accompagnata da una dichiarazione del fornitore 

attestante il gruppo della malta, la rispondenza alle norme UNI di riferimento, il tipo e la quantità dei leganti e degli 

eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli indicati nel presente capitolato l'Appaltatore dovrà 

consegnare alla Direzione dei lavori la certificazione ufficiale in merito alle caratteristiche di resistenza della malta 

stessa. (D. M. 9 gennaio 1987). 
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Articolo 3.7 – RIVESTIMENTI CON MATERIALI LAPIDEI 

Relativamente alle lastre di materiali lapidei si procederà alla posa mediante fissaggi meccanici (elementi ad 

espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte 

muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica 

per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli 

pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 

I lavori di restauro degli elementi lapidei dovranno attenendosi alle "Note sui Trattamenti Conservativi dei Manufatti 

Lapidei" del Laboratorio Prove sui Materiali ICR Roma 1977. Le modalità d'intervento dovranno essere sempre 

precedute da un preciso accertamento sullo stato di conservazione del manufatto. Se il materiale lapideo dovesse 

presentare superfici microfessurate ed a scaglie, queste ultime dovranno essere fissate con i prescritti adesivi prima 

dell'esecuzione della pulizia. 

Infine, si consoliderà l'intera struttura dell'elemento lapideo iniettando le stesse resine meno diluite. Se il materiale 

lapideo dovesse presentare superfici fessurate in profondità e ricoperte da ampie scaglie, l'Appaltatore dovrà fissare 

le parti instabili con adeguati sistemi di ancoraggio. Completate le lavorazioni l'elemento lapideo sarà consolidato 

con i sistemi ed i materiali prescritti e le strutture di protezione saranno rimosse. 

 

Articolo 3.8 – PAVIMENTI 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 

perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che di volta in volta, saranno impartite dalla 

Direzione dei lavori. 

I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 

sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto la benché minima ineguaglianza. 

I pavimenti si addentreranno per mm. 15 entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al 

pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi 

al pavimento non solo il raccordo stesso, ma anche l'intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere 

consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta. 

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l'ultimazione di ciascun 

pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire l'accesso di qualunque persona nei locali. Ad ogni modo, ove i 

pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, 

l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla Direzione dei lavori i campioni dei pavimenti prescritti. Qualora il 

materiale da pavimentazione non sia fornito dall'Appaltatore questo ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al 

prezzo indicato nell'elenco ed eseguire il sottofondo secondo le disposizioni che saranno impartite dalla Direzione 

dei lavori. 

 

Articolo 3.9 – INTONACI 

Gli intonaci dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle murature la malta 

aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci di qualunque specie 

(lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro) non dovranno mai presentare peli, crepature, 

irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti.  

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti 

e rifatti a cura e spese dell'Appaltatore. La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per 

evitare scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà carico dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni 

occorrenti.  

Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a seconda 

degli ordini che in proposito darà la Direzione dei lavori.  

I lavori di restauro degli intonaci e delle decorazioni hanno come obiettivo il mantenimento dell'esistente; 

l'Appaltatore non dovrà, pertanto, eseguire demolizioni senza la preventiva autorizzazione della Direzione dei lavori 

che valuterà, di volta in volta, lo stato di degrado dell'intonaco. Il restauro sarà effettuato salvaguardando sempre 

eventuali preziose testimonianze storiche al fine di distinguere le parti originarie da quelle ricostruite. I materiali da 

utilizzare per il restauro saranno perfettamente compatibili con quelli preesistenti e posti in opera, ove possibile, con 

le tecniche originarie dell'artigianato locale.  
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Le stuccature dovranno essere eseguite con impasti che dopo la posa in opera non producano alterazioni di colore 

nel materiale esistente. Dovranno essere utilizzati impasti di grassello di calce ben stagionato e di polvere di marmo 

opportunamente additivati.  

Se negli elaborati di progetto non è previsto il rifacimento di alcune parti d'intonaco distaccatesi bisognerà comunque 

proteggere la muratura con idonei preparati procedendo contemporaneamente alla sigillatura dei bordi intonacati 

al fine di evitare infiltrazioni d'acqua e depositi di polvere 

Decorazioni. 

Nelle facciate esterne, nei pilastri e nelle pareti interne saranno formati i cornicioni, le cornici, le lesene, gli archi, le 

fasce, gli aggetti, le riquadrature, i bassifondi, ecc., in conformità dei particolari che saranno forniti dalla Direzione 

dei lavori, nonché fatte le decorazioni, che pure saranno indicate, sia con colore a tinta, sia a graffito. L'ossatura dei 

cornicioni, delle cornici e delle fasce sarà formata, sempre in costruzione, con più ordini di pietre o di mattoni, 

secondo l'aggetto e l'altezza da realizzare. 

Tutti i cornicioni saranno opportunamente bilanciati e, ove occorra, ancorati alle murature inferiori. Per le pilastrate 

o mostre di porte e finestre, quando non sia diversamente disposto dalla Direzione dei lavori, l'ossatura dovrà sempre 

venire eseguita contemporaneamente alla costruzione. Predisposti i pezzi dell'ossatura nelle stabilite proporzioni e 

sfettate in modo da presentare l'insieme del profilo da realizzare, si riveste tale ossatura con un grosso strato di 

malta, e si aggiusta alla meglio con la cazzuola. Prosciugato questo primo strato si abbozza la cornice con un calibro 

o sagoma di legno appositamente preparato, ove sia tagliato il controprofilo della cornice, che si farà scorrere sulla 

bozza con la guida di un regolo di legno. L'abbozzo come avanti predisposto, sarà poi rivestito con apposita malta di 

stucco da tirarsi e lisciarsi convenientemente. Quando nella costruzione delle murature non siano state predisposte 

le ossature per lesene, cornici, fasce, ecc., e queste debbano quindi applicarsi completamente in aggetto, o quando 

siano troppo limitate rispetto alla decorazione, o quando infine possa temersi che la parte di rifinitura delle 

decorazioni, per eccessiva sporgenza o per deficiente aderenza all'ossatura predisposta, col tempo possa staccarsi, 

si curerà di ottenere il maggiore e più solido collegamento della decorazione sporgente alle pareti od alle ossature 

mediante infissione in esse di adatti chiodi, collegati tra loro con filo di ferro dei diametro di mm. 1, attorcigliato ad 

essi e formante maglia di cm. 10 circa di lato. 

 

Articolo 3.10 – TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 

Tutte le tinteggiature, coloriture o verniciature dovranno essere precedute da una conveniente ed accuratissima 

preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto 

occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando trattasi di 

coloriture o verniciature nuovamente stuccate e lisciate, previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare 

la perfetta riuscita del lavoro. 

Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed 

imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. 

Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una 

stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. 

I colori saranno scelti dalla Direzione dei lavori e non sarà ammessa alcuna distinzione tra i colori ordinari e colori 

fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le saranno 

prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di ripeterli 

eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione dei lavori. Essa dovrà infine 

adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, 

rivestimenti, infissi, ecc.). restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

Tinteggiatura a calce. 

La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in: 

1) spolveratura e raschiatura delle superfici; 

2) prima stuccatura a gesso e colla; 

3) levigatura con carta vetrata; 

4) applicazione di due mani di tinta a calce. 

Gli intonaci nuovi dovranno già avere ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso (scialbatura). 
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Verniciature a smalto comune.  

Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di rifinitura che la Direzione lavori vorrà 

conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro, ecc.). A superficie debitamente 

preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 

1) applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 

2) leggera lisciatura a panno; 

3) applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 

 

Articolo 3.11 – SERRAMENTI 

Il presente paragrafo definisce le modalità, le caratteristiche e le prescrizioni tecniche per l’esecuzione di serramenti 
esterni ed interni. Tutti i materiali impiegati nella realizzazione delle opere dovranno essere corredati da certificazioni 

che ne attestino: - provenienza; - caratteristiche tecniche dei materiali, degli accessori e delle finiture secondo 

classificazioni normate; - caratteristiche prestazionali secondo normativa europee. Tutte le opere descritte in questo 

capitolo saranno perfettamente aderenti a quanto indicato negli elaborati di progetto e alle modalità di fornitura e 

esecuzione ivi indicate. Durante l’esecuzione dei lavori la Direzione lavori potrà integrare le indicazioni e le modalità 

di lavoro con ulteriori disposizioni. 

Montaggio. Al fine di mantenere le prestazioni di tenuta e isolamento termo-acustico anche in opera, i serramenti 

saranno posati in conformità alla norma UNI 10818 e alle prescrizioni descritte nella “Guida alla posa in opera dei 
serramenti UNCSAAL”. Le connessioni tra serramento e opera muraria che lo alloggia dovranno essere realizzate in 
modo da garantire la stabilità meccanica del giunto, la tenuta all’aria e all’acqua e da non compromettere le 
prestazioni di isolamento termico e acustico del serramento. La struttura del giunto dovrà, inoltre, consentire che le 

dilatazioni termiche del serramento e del corpo edile adiacente non ne compromettano funzionalità e tenuta. I 

fissaggi di adeguato numero in base alla dimensione del serramento, dovranno essere eseguiti mediante viti in acciaio 

inox. I sigillanti dovranno corrispondere a quanto prescritto dalle norme di riferimento, non devono corrodere le 

parti in alluminio con cui vengono in contatto e dovranno essere conformi alle norme UNI 9610 e UNI 9611. Inoltre 

nel caso di contatto dei sigillanti con vernici a base bituminosa deve essere verificata la compatibilità. Le sigillature 

dovranno essere realizzate secondo criteri prestazionali tali da garantire tenuta all’acqua, tenuta all’aria, tenuta alla 
polvere e realizzazione di continuità elastica durevole nel tempo tra due supporti in movimento (struttura 

dell’edificio e elemento di tamponamento). La sigillatura tra i telai fissi e le strutture portanti dovrà essere realizzata 

impiegando opportuni sigillanti con giunti continui di larghezza e profondità adeguata, atti a garantire la perfetta 

tenuta acustica dei perimetri di giunzione. Il cordone di sigillatura dovrà essere supportato da apposito materiale di 

riempimento inerte elastico a cellule chiuse. Sarà compito del serramentista proporre la migliore soluzione di 

collegamento al muro, atta ad evitare la formazione di punti freddi nelle zone perimetrali ai telai; le soluzioni adottate 

dovranno essere documentate da fotografie effettuate durante tutte le fasi di montaggio. L’ancoraggio sarà tale che, 
sotto l’azione degli sforzi conseguenti al funzionamento, non sia da temere alcun movimento nell’ancoraggio né 
alcuna deformazione sensibile del telaio maestro. Qualora l’ancoraggio comporti dei collegamenti (avvitamenti, 
saldatura, incollatura, ecc.) questi ultimi devono conservare la loro efficienza sotto l’azione di urti e vibrazioni. Sarà 
a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento dell'infisso 

posto in opera, come scalpellamenti di piattabande, ecc., come pure la verifica che gli infissi abbiano assunto l'esatta 

posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse riscontrata, anche in seguito, sino al 

momento del collaudo. La messa in opera, la registrazione dei livelli e la messa a piombo dei serramenti deve avvenire 

senza che essi subiscano alcuna deformazione o danno al funzionamento delle parti mobili. L’installazione e la 
manutenzione devono essere eseguite da personale qualificato. 

Tolleranze. Sulle dimensioni nominali saranno accettate le seguenti tolleranze: - spessore 0 mm - larghezza ed altezza 

± 0/ 5 mm - a serramento montato non si dovranno riscontrare fuori piombo maggiori di ± 1 mm per ogni metro di 

altezza di serramento - complanarità telai, contro telai, e ante 0 mm. 

Campionature. Oltre alla preventiva presentazione della campionatura di profili, vetri, meccanismi, accessori e 

finiture, l’Appaltatore è tenuto alla presentazione della campionatura montata in opera di cui, a titolo 
esemplificativo, e non esaustivo, si riporta di seguito l’elenco minimo: - serie di tutti i materiali e di tutti i componenti 

impiegati per la realizzazione dei serramenti, telai, controtelai, inclusi nodi, cerniere e finiture ante e telai; - 

campionatura delle diverse tipologie di serramento previste dal progetto posate in opera o su telaio mobile 

predisposto in cantiere, comprese maniglia maniglione e tutti gli accessori previsti - campionatura dei vetri con le 

varie tipologie di tende e dei pannelli ciechi. Le campionature sopra descritte, potranno essere mantenute in opera 



 

67 

 

solo, ed esclusivamente, se approvate dalla Direzione lavori; contrariamente l’Appaltatore dovrà, a proprie cura e 
spese, rimuoverle e smaltirle. 

Custodia dei materiali e dei prodotti. L’Appaltatore sarà responsabile della custodia di tutti i prodotti e dei materiali 
fino all’avvenuta presa in carico da parte dell’Amministrazione e loro sostituzione in caso di danneggiamenti. 

Protezione delle strutture. Sia durante la fabbricazione, sia alla fine della stessa, i prodotti metallici devono essere 

accuratamente protetti in modo da evitare il danneggiamento delle superfici. La protezione sarà eseguita con carta 

semplice o carta crespata. Per finiture particolarmente pregiate la protezione sarà effettuata con carta adesiva o con 

plastica opaca o trasparente, sempre adesiva. I prodotti finiti saranno conservati fino all’uso nei loro imballaggi 

originali in luogo coperto e asciutto. In ogni caso bisogna evitare di accumulare il materiale in cataste troppo alte e 

per tempi troppo prolungati, in modo da evitare il fenomeno di presa dell’adesivo negli elementi in posizione 
inferiore, rendendo poi estremamente difficoltosa la rimozione sia della carta, sia della pellicola. La stessa 

precauzione si deve adottare nel non far sostare il materiale con questo tipo di protezione in luoghi molto caldi, o 

sotto il sole. In ambienti marini, ricchi di salsedine, è importante evitare il contatto delle superfici con materiali umidi 

quali carta, cartone e legno. In particolare, se le superfici in acciaio inox sono prive di protezione è necessario evitare 

il contatto con materiali ferrosi per prevenire fenomeni di contaminazione ferrosa. 

Scorte Per ciascun tipo di accessorio impiegato (maniglie, bracci, cerniere, guarnizioni, ecc.), il fornitore dovrà 

consegnare un quantitativo da mantenere a scorta, per essere utilizzato come ricambio, pari al 2% della fornitura, e 

comunque almeno 5 pezzi per ogni tipo di accessorio. 

Serramenti in alluminio – I profilati saranno in lega di alluminio EN AW 6060 (EN 573-3 e EN 755-2) con stato fisico 

di fornitura T5 secondo EN 515, estrusi nel rispetto delle tolleranze prescritte dalla norma EN 12020-2. Il sistema 

dovrà prevedere profilati a taglio termico, realizzati con listelli isolanti in poliammide rinforzati con fibra di vetro al 

25%. Le caratteristiche di resistenza meccanica del giunto listello – profilato dovranno essere testate e certificate ai 

sensi della norma EN 14024 da un Istituto abilitato ed accreditato. I listelli isolanti dovranno consentire trattamenti 

di ossidazione e verniciatura a forno con temperature fino a 180° - 200°C per la durata d i 15 minuti senza alterazioni 

nella qualità del collegamento. I profilati per finestre avranno listelli con una lunghezza non inferiore a 37 mm. I 

profilati saranno del tipo a tre camere in modo da consentire l’impiego nelle giunzioni di 2 squadrette o 2 cavallotti. 
I profilati telaio e anta potranno alloggiare rispettivamente vetri fino a 58 e 68 mm.  

Le giunzioni d’angolo saranno realizzate tramite squadrette in alluminio ricavate da pressofusione, da inserire nei 
tubolari interno ed esterno dei profilati a taglio termico. Il bloccaggio delle squadrette avverrà tramite spine e/o 

cianfrinatura. Le squadrette saranno dotate di apposite scanalature per consentire l’iniezione dell’apposita colla 
bicomponente e la sua corretta distribuzione nelle zone di tenuta. La complanarità e l’allineamento dei profilati nelle 
giunzioni d’angolo dovrà essere assicurata da apposite squadrette di allineamento. Il telaio mobile sarà altresì dotato 
di una squadretta di allineamento interna. Le giunzioni a T saranno realizzate con cavallotti in alluminio, da inserire 

nel tubolare interno ed esterno dei profilati a taglio termico. Il bloccaggio dei cavallotti avverrà tramite spine. I punti 

di contatto tra i profilati nelle giunzioni dovranno essere opportunamente sigillati e protetti per evitare possibili 

infiltrazioni e l’insorgenza di fenomeni di corrosione. 
Drenaggi Telai fissi e telai mobili dovranno disporre di lavorazioni per l’aerazione perimetrale delle lastre di vetro e 
per il drenaggio dell’eventuale acqua di infiltrazione o condensa. I listelli isolanti in poliammide dovranno avere una 

sagoma tale da evitare eventuale ristagno di acqua di infiltrazione o condensa ed essere perfettamente complanari 

con le pareti trasversali dei profilati in alluminio. I profilati esterni dei telai fissi e dei telai mobili avranno una 

scanalatura leggermente ribassata per permettere la raccolta dell’eventuale acqua di infiltrazione. Nei telai fissi le 
asole di drenaggio e ventilazione saranno protette esternamente con apposite cappette che saranno dotate di 

membrana interna antiriflusso. 

Guarnizioni. Tutte le guarnizioni dovranno essere in EPDM. Finestre e porte finestre dovranno essere provviste di 

guarnizione centrale di tenuta (giunto aperto). La sua continuità perimetrale sarà assicurata dall’impiego di telai 

vulcanizzati. Le guarnizioni cingivetro interne ed esterne saranno di tipo “tournant”. Tali guarnizioni dovranno 
garantire la continuità perimetrale senza tagli negli angoli. Le guarnizioni cingivetro interne dovranno altresì 

consentire la compensazione di eventuali differenze di spessore, inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o 

stratificate, garantendo contemporaneamente una corretta pressione di esercizio perimetrale. 

Dispositivi di Apertura I sistemi di movimentazione e chiusura “originali del Sistema” dovranno essere idonei a 
sopportare il peso delle parti apribili e a garantire il corretto funzionamento secondo la normativa UNI 7525 (peso 

del vetro, spinta del vento, manovra di utenza). Gli accessori di chiusura saranno montati a contrasto per consentire 

rapidamente un’eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato. Tipologie di Apertura La 

tipologia per tutte le ante apribili sarà del tipo ad “anta ribalta”; chiusura dell’anta sarà effettuata mediante maniglia 
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a cremonese con chiave, in abbinamento a bracci per anta ribalta con microventilazione. La cremonese avrà una 

resistenza alla torsione per rottura del meccanismo di chiusura superiore ai 100 N/m. Il cilindro della cremonese 

dovrà permettere di bloccare il manico della cremonese a 90°, 135° e 180°. Quando il manico sarà a 90° o 135°, sarà 

possibile rimuovere la chiave e quindi lasciare l’anta in posizione di ribalta o micro ventilazione, in sicurezza. Quando 

il manico sarà a 180° e quindi l’anta si troverà in posizione di apertura totale, non sarà possibile rimuovere la chiave 
dal cilindro; quando la finestra non sarà in posizione di sicurezza, la chiave si troverà inserita nella cremonese, mentre 

quando nella cremonese non è presente la chiave, in qualsiasi posizione essa sia, l’anta dovrà essere sempre in 
posizione di sicurezza. Il meccanismo sarà dotato di dispositivo di sicurezza contro l’errata manovra; allo scopo di 

evitare lo scardinamento dell’anta dovrà avere i compassi in acciai inox, rigidamente fissati alla tubolarità nel profilato 
e frizionati per evitare le chiusure accidentali. Il meccanismo dovrà consentire e garantire la manovra di ante con 

peso max di 90-130-200 kg (ogni anta), a seconda di quanto prescritto. 

Dilatazioni I componenti saranno realizzati in modo tale che le dilatazioni generate dalla variazione della temperatura 

e dalle tolleranze e movimenti della struttura edilizia possano essere assorbite senza rumori e deformazioni dal 

serramento, per cui i profilati, gli accessori e le guarnizioni dovranno essere utilizzati in modo corretto rispettando le 

indicazioni delle tolleranze di taglio e di montaggio riportate sulla documentazione tecnica di lavorazione e di posa 

del sistema. 

Montaggio dei vetri e/o pannelli I profilati fermavetro dovranno essere del tipo con accoppiamento a “scatto” o con 
aggancio di sicurezza a “contrasto”. I fermavetri dovranno garantire sotto la spinta del vento una pressione ottimale 

sulla lastra di vetro / pannello senza cedimenti. L’altezza del fermavetro sarà di almeno 22 mm per garantire un 
vincolo adeguato del vetro e/o pannello e per dare un’adeguata copertura dei sigillanti utilizzati per i vetri isolanti, 
proteggendoli dai raggi solari ed evitando un loro precoce deterioramento. La guarnizione cingivetro sarà posizionata 

sullo stesso piano rispetto al filo esterno del serramento, in modo da ridurre la sezione in vista della guarnizione, 

riducendo l’effetto cornice (guarnizione tipo tournant). 

Criteri di sicurezza: nella scelta dei vetri sarà necessario attenersi a quanto previsto dalla norma UNI 7697. Prestazioni 

del Sistema: 

Trasmittanza termica caratteristica Uf (UNI EN ISO 10077-1): 1,75 W/m2K  

Tenuta all’Acqua (EN 1027 – EN 12208): Classe 8A  

Permeabilità all’Aria (EN 1026 – EN 12207): Classe 4  

Resistenza al Vento (EN 12211 – EN 12210): Classe 3  

Isolamento Termico L’interruzione del ponte termico dei profilati dovrà essere ottenuta mediante l’inserimento di 

speciali barrette in poliammide rinforzato da 37 mm poste tra i due elementi di profilo estrusi separatamente. 

L’assemblaggio dei profilati dovrà essere eseguito mediante rullatura meccanica previa operazione di zigrinatura 
sull’estruso in alluminio. Il fornitore dovrà dichiarare le caratteristiche meccaniche dei profilati per le opportune 

verifiche statiche indotte dal carico del vento e dal peso dei vetri. I listelli isolanti dovranno consentire trattamenti di 

ossidazione e verniciatura a forno con temperature fino a 180 - 200° per la durata di 15 minuti senza alterazioni nella 

qualità del collegamento. Nella camera più interna inoltre, sarà possibile inserire dei listelli in materiale isolante, che 

ne aumentano la capacità termoisolante. I valori di trasmittanza dovranno essere certificati da laboratori riconosciuti 

a livello europeo. La trasmittanza media termica del serramento, completo in ogni sua parte (alluminio + vetro) dovrà 

avere un coefficiente Uw 1,50 W/m2K (Trasmittanza termica media). Detto valore varierà in base alla scelta dei 

diversi materiali componenti il serramento e potrà essere calcolato mediante la norma UNI EN ISO 10077/1. 

Isolamento Acustico Il livello di isolamento acustico del serramento dovrà essere rapportato alla destinazione d’uso 
del locale nel quale è inserito in accordo con quanto previsto dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

5/12/97 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici. Noti questi valori, la classe di prestazione sarà scelta 

secondo quanto previsto dalla normativa UNI 7959 – UNI 11173. Il serramento dovrà avere un indice di valutazione 

del potere fonoisolante Rw di almeno 42 dB determinato sperimentalmente in laboratorio secondo la UNI EN ISO 

140 e valutato in accordo con la norma UNI EN ISO 717. In alternativa il potere fonoisolante potrà essere stimato 

sulla base di un calcolo teorico. 

Verifiche e dimensionamenti statici I serramenti dovranno essere verificati e dimensionati staticamente 

considerando le forze e le sollecitazioni a cui il manufatto sarà sottoposto. I profilati dovranno essere dimensionati 

in modo da non subire deformazioni superiori a 1/200 rispetto alla distanza fra i vincoli e comunque non superiore a 

15 mm. I vetri dovranno essere dimensionati correttamente secondo la normativa di riferimento e non dovranno 

presentare deformazioni superiori a 12mm. 

Limiti di Impiego Il serramentista, nel determinare le dimensioni massime dei serramenti, dovrà considerare e 

valutare, oltre le dimensioni ed il momento d'inerzia dei profilati, anche i dati tecnici degli accessori e le 
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caratteristiche applicative e meteorologiche quali l’altezza dal suolo, l’esposizione alla pioggia e la velocità dei venti 
nella zona. Per le caratteristiche applicative, consigliamo di consultare e seguire le “Raccomandazioni UNCSAAL” 
elaborate sulla base delle normative UNI, UNI-EN e UNI-CNR esistenti in merito.  

Conformità di prodotto Tutti i serramenti dovranno essere forniti in regime di conformità di prodotto ai sensi dei 

requisiti espressi dalla Direttiva Europea 89/106/CEE e dalla norma di prodotto EN 14351-1. 

Vetratura I vetri saranno composti da tre lastre distanziate ognuna da una camera isolante contenente gas Argon. La 

prima lastra esterna sarà formata due vetri da 4 mm accoppiati da tra loro con un foglio di polivinilbutirrale (PVB) da 

0,76 mm, la lastra intermedia sarà un vetro da 5 mm temperato, la lastra interna sarà formata due vetri da 4 mm 

accoppiati da tra loro con un foglio di polivinilbutirrale (PVB) da 0,76 mm. Tutti i vetrocamera dovranno avere il valore 

di trasmittanza termica caratteristica Ug non superiore a 0,80 W/m2 hK. 

Tamponamento in pannelli. Pannelli sandwich autoportanti costituiti da due fogli di alluminio aventi spessore 12/10 

di mm e da un interno in XPS (polistirene estruso) pari ad uno spessore complessivo non inferiore ai 50 mm. 

L’alluminio esterno a vista avrà una verniciatura con le proprietà previste dalla norma UNI 9983 ed essere del tipo a 

polvere nel colore sarà scelto dalla Direzione lavori su cartella RAL. Le polveri dovranno venire applicate tramite 

verniciatura a spruzzo con passaggio successivo in forno a 180° - 200° per la polimerizzazione della vernice 

(operazioni da eseguire secondo schede tecniche del produttore vernice). Le polveri utilizzate dovranno essere 

omologate QUALICOAT o GSB ed essere prodotte da aziende certificate ISO 9000. Lo spessore di verniciatura dovrà 

essere di almeno 60 micron. Il rivestimento applicato sulle superfici non dovrà presentare alcuna incisione che metta 

a nudo il metallo. L’aspetto delle superfici in vista dovrà essere uniforme sia nella tonalità di colore, sia nel grado di 

brillantezza. Il rivestimento dovrà essere esente da graffi, rigonfiamenti, colature, ondulazioni e altre imperfezioni 

superficiali visibili ad occhio nudo ad una distanza non inferiore a 5 metri per le parti esterne e non inferiore a 3 metri 

per le parti interne.  

Requisiti e prestazioni dei serramenti Tutti i serramenti per garantire una buona resistenza meccanica dovranno 

avere giunzioni dei profili a 45° e 90° stabili e ben allineate e dovranno essere forniti completi di ogni accessorio 

necessario, anche se non specificatamente descritto. Gli spessori dei profili e delle lastre di vetro, dovranno essere 

verificati o dimensionati in relazione ai requisiti termoacustico e prestazionali di seguito elencati. I meccanismi e la 

ferramenta necessaria alle manovre dei serramenti apribili, devono essere concepiti e realizzati in modo che le 

manovre avvengano senza pericolo e senza sforzi eccessivi. Le finestre saranno munite di dispositivo di sicurezza per 

l’apertura e la chiusura in modo da rendere sicure queste operazioni; se necessario le parti mobili delle finestre 

saranno dotate di dispositivi di equilibratura, frenatura ecc. I meccanismi e gli elementi soggetti ad usura (perni, freni, 

tenute complementari, ecc.) devono essere accessibili in modo tale che il loro montaggio, riparazione o eventuale 

sostituzione, possa avvenire senza rischio e senza provocare danni alle finiture. I meccanismi e la ferramenta che 

permettono di portare i serramenti in posizione di pulitura dovranno avere caratteristiche tali da consentire che le 

operazioni avvengano in totale sicurezza anche nel caso di errata manovra. L’ancoraggio e il telaio maestro non 
dovranno subire alcun movimento o deformazione dovute all’azione degli agenti atmosferici esterni, alle 

sollecitazioni provocate dal normale funzionamento o da urti e vibrazioni. 

Isolamento termico Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare gli scambi di calore fra interno ed esterno, nei 

periodi invernali ed estivi. Il livello di prestazione richiesto è espresso dai valori limite della trasmittanza termica U 

riferita alle chiusure trasparenti comprensive gli infissi, e ai soli vetri. I valori di trasmittanza termica unitaria 

(U=W/m2K), devono contribuire al contenimento del valore limite di rendimento medio globale stagionale e di 

fabbisogno energetico primario per il periodo invernale. La trasmittanza termica media, ovvero la capacità della 

facciata continua a contenere entro certi determinati limiti le dispersioni termiche per conduzione, dipende dalla 

trasmittanza del vetro (o altro materiale di tamponamento) e da quella dei telai della facciata, montanti e traverso, 

in maniera ponderata. L’attestazione del coefficiente globale di trasmissione termica sarà frutto, in alternativa, di: - 
calcolo con modelli matematici; - calcolo mediante metodi normati; - certificazione con test presso laboratori 

riconosciuti. L’isolamento termico dovuto alle intercapedini d’aria può essere considerato nel calcolo se supportato 
da riferimenti normativi. I valori di conduttività termica dei materiali dovranno avere riferimento normativi o essere 

risultato di test presso istituti riconosciuti. Lo stesso dicasi per i valori di convezione dell’aria.  
Isolamento acustico Gli infissi dovranno fornire un’idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello isolamento 

richiesto varia in funzione delle attività svolte nei locali e in funzione della classe di destinazione d’uso del territorio. 
I valori delle prestazioni acustiche, sono espresse dal potere fonoisolante (Rw), misurato in dB, dei componenti. 

Attitudine al controllo solare Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante 

attraverso le superfici trasparenti (vetri) in funzione delle condizioni climatiche. Il livello minimo di prestazione 

richiesto non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore espresso dal fattore solare. 
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Attitudine al controllo del flusso luminoso Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale 

all’interno dei locali, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle attività previste. La superficie trasparente delle 

finestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all’ambiente servito un fattore di luce media di luce diurna 
nell’ambiente non inferiore al 2%. Le caratteristiche di prestazione delle vetrature sono espresse dai valori di 

trasmissione luminosa e di riflessione luminosa. 

Tenuta di resistenza all’acqua Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire alle acque meteoriche o di altra 

origine di penetrare negli ambienti interni, inoltre, a contatto con l’acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. La tenuta all'acqua degli infissi sarà realizzata mediante un sistema integrato che 

sfrutti il principio di equalizzazione della pressione nelle camere dei profili o nelle giunzioni tra elementi contigui e la 

tenuta dei sigillanti. Dove non è applicabile il suddetto concetto, un adatto sistema di sigillatura dovrà essere fornito. 

I livelli di prestazione sono determinati dalla classe di tenuta all’acqua individuati secondo la norma UNI EN 12208. 
La tenuta all'acqua dovrà essere certificata da apposito laboratorio. La prova verrà condotta secondo il metodo 

descritto nella norma UNI EN 1027:2001, Finestre e porte - Tenuta all'acqua Metodo di prova. In opzione, in aggiunta 

alla prova di tenuta di tipo statico, si può prevedere la prova di tipo dinamico in accordo con la normativa 

sperimentale europea. 

Condensa La possibilità di condensa dovrà essere testata da apposito laboratorio. Durante la prova, condotta con un 

campione significativo di facciata, si ammetterà uno scostamento di 1 °C sulla temperatura e del 5% sull ’umidità. Il 

parametro da controllare è la possibilità di condensa del vapore acqueo sulle parti interne delle facciate, in 

particolare in prossimità dei ponti termici e dei profili di alluminio in funzione dei dati di progetto caratteristici della 

località. La verifica si eseguirà in aggiunta, ma non in alternativa, mediante: - calcolo con modello matematico; - 

verifica di certificati di prova ottenuti con il medesimo sistema. Dovranno comunque essere presi tutti gli 

accorgimenti necessari per evitare che eventuali acque di condensa possano entrare in contatto con materiali 

igroscopici o ci siano dei punti di ristagno della stessa. In corrispondenza delle giunzioni traverso montante sarà 

previsto l'inserimento di un particolare di tenuta in EPR o Neoprene nero che oltre a realizzare una barriera all'acqua 

eviterà anche il sorgere di fastidiosi scricchiolii dovuti alle variazioni dimensionali (dilatazioni). 

Permeabilità all’aria Gli infissi devono controllare il passaggio dell’aria a protezione degli ambienti interni e 

permettere la giusta ventilazione. I livelli di prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di 

riferimento a 100 Pa misurata in mc/hmq e della pressione massima di prova misurata in Pa. La tenuta all'aria sarà 

garantita con guarnizioni in EPDM poste su diversi piani, in modo da realizzare un sistema di pressioni livellate che 

garantisca nello stesso tempo la tenuta pneumatica. Dovranno essere evitate guarnizioni o parti in PVC. Dove non 

applicabile il suddetto concetto, un adatto sistema di sigillatura dovrà essere fornito. La tenuta all'aria dovrà essere 

certificata da apposito laboratorio. La prova verrà condotta secondo il metodo descritto nella norma UNI EN 

1026:2001, Finestre e porte - Permeabilità all'aria - Metodo di prova. Per la valutazione della prestazione in caso di 

campione formato sia da parte fissa che apribile, si possono eseguire le misurazioni separatamente per fisso e poi 

apribile, oppure si esegue una media della prestazione secondo un metodo normato (per esempio norme NBN). 

Resistenza al carico del vento Gli infissi devono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la 

sicurezza degli utenti e assicurare la durata e la funzionalità nel tempo. Inoltre debbono sopportare l’azione del vento 

senza compromettere la funzionalità degli elementi che li costituiscono. I livelli di prestazione sono determinati in 

base a prove di laboratorio eseguite convenzionalmente secondo la UNI EN 12210. La prova di deformabilità e di 

sicurezza al carico del vento, condotta secondo il metodo descritto nella norma UNI EN 12211:2001, Finestre e porte 

- Resistenza al carico del vento - Metodo di prova, dovrà essere certificata da apposito laboratorio. Inoltre, al termine 

della prova, si dovrà osservare: - mantenimento della facilità di manovra; - mantenimento nella stessa classe di 

permeabilità all’aria e tenuta all’acqua. Per la prova di sicurezza, la pressione e depressione di collaudo saranno 
amplificate di 1.8 volte rispetto al valore della prova di deformabilità. Durante la prova di sicurezza, si dovrà 

osservare: - nessuna rottura; - nessuna brusca apertura. - nessuna deformazione permanente. 

Carichi e sovraccarichi Si premette che, salvo diverse indicazioni, per le azioni statiche di carico sulla struttura si dovrà 

fare riferimento alle normative vigenti Europee e del luogo. In fase di dimensionamento e verifica si dovrà tenere 

conto oltre che del peso proprio delle strutture, dei carichi permanenti e dei carichi accidentali previsti dalle 

normative gravanti sulle stesse. 

 

Articolo 3.12 – OPERE IN CARTONGESSO 

Le lastre da impiegare dovranno essere lastre prefabbricate in fibra minerale di classe 0 di reazione al fuoco, del tipo 

cartonato e di larghezza costante; salvo particolari esigenze, dovranno essere impiegate lastre con bordi assottigliati, 

di produzione standard presso i principali produttori. Il taglio delle lastre, qualora richiesto da ragioni compositive 
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delle tramezzature, dovrà essere eseguito in modo da non pregiudicare la resistenza del pannello stesso, né le 

successive operazioni di posa e finitura. Il taglio potrà essere eseguito a mano con apposito coltello o segaccio. Se il 

taglio delle lastre viene eseguito a mano, in corrispondenza del taglio si inciderà il cartone sulla faccia che risulterà 

in vista, con un coltello affilato ed un regolo metallico; quindi, con un colpo secco, si piegherà la lastra tenendola 

saldamente e uniformemente su un solido sostegno; infine, si procederà al taglio del cartone sull’altra faccia. Il nuovo 
bordo, così ottenuto, non dovrà presentare sbavature e screpolature. Se invece il taglio delle lastre viene eseguito 

con segaccio, si procederà prima al tracciamento con regolo metallico, e quindi al taglio. Per le modalità di posa in 

opera, si dovrà fare riferimento alla Norma UNI 9154 parte I ed alle prescrizioni del produttore. L’orditura sarà 
realizzata con profili di acciaio zincato a caldo, dallo spessore di mm. 0.6, a norma DIN 18182, con dimensioni variabili 

a seconda dello spazio presente tra muratura e contoparete esistente. I profili saranno fissati alla sottostante 

muratura ed alla controparete rimasta in essere con adeguati fissaggi meccanici. I montanti saranno posti ad un 

interesse non superiore a cm. 60, orientati sempre nello stesso verso, posizionando inizialmente quelli attigui 

all’imbotte del nuovo serramento; il numero dei correnti sarà adeguato all’altezza della parete da realizzare. Le lastre 
in cartongesso a lastra singola, saranno poste in opera facendo coincidere la giunzione fra lastra e lastra in mezzeria 

dei montanti. Il fissaggio all’orditura avverrà a mezzo di viti autofilettanti fosfatate, poste a distanza non inferiore a 
cm. 1 dai bordi longitudinali e a cm. 1.5 dai bordi trasversali. L’interasse tra le viti di fissaggio sarà di circa 60 cm. per 

la prima lastra e di circa 30 cm. per la seconda. I giunti fra le lastre saranno stuccati a mezzo di spatola e, a stucco 

ancora fresco, sarà applicato il nastro di armatura steso su tutta la lunghezza del giunto, con applicazione di altro 

stucco fino a saturare l’assottigliamento dei bordi di lastra, mascherando pure le teste delle viti. Particolare cura 
dovrà essere posta nella formazione di eventuali spigoli, rinforzandoli e proteggendoli con apposito nastro a banda 

metallica applicato per tutta la lunghezza e senza soluzione di continuità. Ad asciugatura avvenuta sarà eseguita la 

carteggiatura delle superfici a mezzo di smerigliatura così da renderle pronte per gli interventi di finitura previsti. 

Prima della posa in opera delle lastre l’Appaltatore dovrà comprovare con idonea certificazione la rispondenza del 

materiale ai requisiti di resistenza al fuoco quando previsti dagli elaborati di progetto. 

 

Articolo 3.13 – COPERTURE 

MATERIALI DI ISOLAMENTO TERMICO Lastre rigide di isolamento termico a base di polistirene espanso, sinterizzato, 

stampato, autoestinguente, battentato su quattro lati, minimamente igroscopico, isotropo, dimensionalmente 

stabile, con aggiunta di graffite, produzione mediante stampaggio di ogni singola lastra per termocompressione. 

Avente le seguenti caratteristiche: - Misure: 120 x 60 cm; - Colore: grigio; - Conduttività termica: lD = 0,030 W/mK, 

secondo norma EN 12667; - Resistenza termica dichiarata: RD, secondo norma EN 12667; spessore 100 mm = 3,30 

W/m2K - Fattore di resistenza alla diffusione del vapore: m = 70 (valore medio), secondo norma EN 13613; - 

Resistenza a compressione, a deformazione 10 %: ≥ 200 kPa, secondo norma EN 826; - Resistenza a flessione: ≥ 250 
kPa, secondo norma EN 12089; - Resistenza a carico permanente (def. 2 % dopo 50 anni): ≤ 70 kPa, secondo norma 
EN 1606; - Reazione al fuoco: Classe E, secondo norma EN 13501-1; - Temperatura d’esercizio: ≤ +80°C; - 

Classificazione: EPS 200, secondo norma EN 13163; - Coefficiente di dilatazione termica lineare: 65 x 10-6 K-1, 

secondo norma EN 10456; - Assorbimento d’acqua per immersione totale a lungo termine: ≤ 0,6 % - WL(T)5, secondo 

norma EN 12087; - Assorbimento d’acqua per immersione parziale a lungo termine: ≤ 0,2 kg/m2 - WL(P), secondo 

norma EN 12087; - Produzione con sistema di qualità certificato secondo norme ISO 9001; - Certificazione CE secondo 

norma UNI EN 13163. FISSAGGIO MECCANICO PERIMETRALE: Fissaggio meccanico lineare da posizionare lungo i 

perimetri e nelle zone di raccordo tra piano orizzontale e verticale, conformemente a quanto raccomandato nella 

specifica norma per tetti piani SIA 271, formato da: - profili di fissaggio meccanico preforati, realizzati in acciaio al 

carbonio zincato sendzimir, spessore 2,0 mm, larghezza 30 mm. I profili hanno specifica sezione che assicura elevata 

resistenza meccanica; - elementi di fissaggio idonei alla tipologia di supporto/struttura presente lungo i perimetri, 

minimo 4 pz/m - cordolo di contrasto antistrappo Ø 4 mm da posizionare mediante termofusione in adiacenza al 

profilo. Questo fissaggio meccanico viene realizzato per evitare trascinamenti del manto impermeabile posato a 

secco, dovuti a deformazioni del supporto, movimento dell’isolante termico o di altri materiali sottostanti, in 
conformità con le raccomandazioni della norma SIA 271. STRATO DI PROTEZIONE: Tessuto non tessuto di 

polipropilene 100% isotattico, ottenuto mediante coesionamento meccanico per agugliatura, stabilizzato 

termicamente con esclusione di colle, termocoesionato, del peso di 300 g/m. Imputrescibile, resistente ai 

microrganismi ed ai roditori. Avente le seguenti caratteristiche: - Colore: multicolore; - Lunghezza: 50,00 m; - 

Larghezza: 2,00 m; - Spessore (con carico 22kPa): 2,2 mm (- 20 %), secondo norma EN ISO 9863; - Massa areica: 300 

g/m , secondo norma EN ISO 9864; - Permeabilità normale al piano, VlH50: 85 mm/s (- 30 %), secondo norma EN ISO 

11058; - Apertura caratteristica O90: < 120 µm, secondo norma EN ISO 12956; - Resistenza a trazione, longitudinale: 



 

72 

 

6,5 kN/m (- 20 %), secondo norma EN ISO 10319; - Resistenza a trazione, trasversale: 10,0 kN/m (- 20 %), secondo 

norma EN ISO 10319; - Allungamento a carico massimo, longitudinale: 85 % (- 30 %), secondo norma EN ISO 10319; 

- Allungamento a carico massimo, trasversale: 85 % (- 30 %), secondo norma EN ISO 10319; - Resistenza al 

punzonamento statico (test CBR): 1,5 kN (- 20 %), secondo norma EN ISO 12236; - Perforazione dinamica cone drop 

test: 19,0 mm (+ 20 %), secondo norma EN ISO 13433; - Previsione di durabilità: Minima di 25 anni in terreni naturali 

con PH tra 4 e 9 ed una temperatura del suolo minore di 25°C, secondo norma ENV ISO 13438; - Produzione con 

sistema di qualità certificato secondo norma ISO 9001 e ISO 14001; - Certificazione CE secondo norme EN 

13249/13250/13251/13253/13254/13255/13256/13257/13265. 

GRIGLIA BOCCHETTE DI SCARICO Raccordo ai pluviali realizzato con bocchette di scarico sintetiche rigide, realizzate 

in materiale poliolefinico perfettamente saldabile termicamente al manto di copertura. Fissaggio meccanico al 

supporto realizzato mediante n. 4 tasselli, successiva saldatura termica del manto di copertura alla bocchetta di 

scarico. Griglia parafoglie - paraghiaia sintetica avente diametro 20 cm, con alette per evitarne la fuoriuscita 

all’imbuto. Normativa di riferimento Coperture UNI 9460:1989 31/10/1989.  

OPERE DA LATTONIERE Sono previste tutte le opere, anche se non esplicitate tutte in dettaglio negli elaborati grafici, 

per il completamento dei manti di copertura, in modo da ottenere una perfetta tenuta all’acqua della stessa. 

Sinteticamente occorrerà realizzare pluviali con i relativi innesti dalla copertura e al piede in appositi pozzetti da 

collocare al di fuori del perimetro dell’edificio, e collegati alla rete fognaria principale, e tutte le faldalerie e 
foderamenti dei canali di gronda e per i volumi emergenti dalla copertura (dai piccoli sfiati, prese di aerazione, camini, 

torrini etc.) e delle copertine di finitura delle velette di coronamento dei corpi di fabbrica. Materiali Pluviali in vista, 

doccioni di gronda, faldaleria ed accessori, tutti alluminio preverniciato (colori basic) spessore 10/10, i pluviali 

incassati nelle murature saranno realizzati con tubi in polietilene duro tipo geberitpe; tutti compreso staffe distanziali 

di sostegno murate a parete e collari, pezzi speciali, (curve, gomiti etc.), tutti subordinati all’approvazione della D.L. 
Normativa di riferimento UNI 5753. 

 

Articolo 3.14 – FOGNATURE E IMPIANTI IDRICI 

Posa delle condotte in pressione 

Nella costruzione delle condotte dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al D.M. 12/12/1985 sulle "Norme 

tecniche relative alle tubazioni" s.m.i. ed alla relativa Circolare Min. LL.PP. 20/03/86, n. 27291 s.m.i.. 

Secondo le indicazioni di progetto e della D.L. si dovrà realizzare un sottofondo costituito, se non prescritto 

diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento, avendo cura di asportare dal fondo del cavo 

eventuali materiali inadatti quali fango o torba o altro materiale organico ed avendo cura di eliminare ogni asperità 

che possa danneggiare tubi o rivestimenti. 

Lo spessore del sottofondo dovrà essere secondo le indicazioni progettuali, o in mancanza di queste pari ad almeno 

10 cm di sabbia e, dopo aver verificato l’allineamento dei tubi ed effettuate le giunzioni, sarà seguito da un rinfianco 
sempre in sabbia su ambo i lati della tubazione. 

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni o altro genere di 

appoggi discontinui. Nel caso che il progetto preveda la posa su appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole, tra 

tubi ed appoggi dovrà essere interposto adeguato materiale per la formazione del cuscinetto. 

In presenza di falde acquifere, per garantire la stabilità della condotta, si dovrà realizzare un sistema drenante con 

sottofondo di ghiaia o pietrisco e sistema di allontanamento delle acque dal fondo dello scavo. 

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del fornitore 

per i rispettivi tipi di materiale adottato. 

In caso di interruzione delle operazioni di posa, gli estremi della condotta posata dovranno essere accuratamente 

otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi. 

I tubi, le apparecchiature, i pezzi speciali dovranno essere calati nello scavo o nei cunicoli con cura evitando cadute 

od urti e dovranno essere discesi nei punti possibilmente più vicini a quelli della definitiva posa in opera, evitando 

spostamenti in senso longitudinale lungo lo scavo. 

Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alla condotta già posata. 

Si dovranno adottare quindi le necessarie cautele durante le operazioni di lavoro e la sorveglianza nei periodi di 

interruzione delle stesse per impedire la caduta di materiali di qualsiasi natura e dimensioni che possano recare 

danno alle condotte ed apparecchiature. 

I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne compromessa la funzionalità dovranno 

essere scartati e, se già posati, sostituiti. Nel caso il danneggiamento abbia interessato soltanto l’eventuale 

http://www.oppo.it/normative/norm_collaudo_reti_idriche.html
http://www.oppo.it/normative/circ_lav_pubbl_tubi_27291.htm
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rivestimento, si dovrà procedere al suo ripristino, anche totale, da valutare a giudizio della D.L. in relazione all’entità 
del danno. 

Le condotte dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza commerciale in 

modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l’impiego di spezzoni di tubi, a meno che sia 
espressamente autorizzato dalla D.L.. 

I necessari pezzi speciali, le apparecchiature e simili, dovranno essere messi in opera con cura e precisione, nel 

rispetto degli allineamenti e dell’integrità delle parti più delicate. Eventuali flange dadi e bulloni dovranno rispondere 
alle norme UNI, essere perfettamente integri e puliti e protetti con grasso antiruggine. 

Gli allineamenti di tutti i pezzi speciali e le apparecchiature rispetto alla condotta dovranno rispettare rigorosamente 

piani orizzontali o verticali a meno di diversa disposizione della D.L.. 

Gli sfiati automatici, da collocarsi agli apici delle livellette o al cambio di livellette ascendenti di minima pendenza, 

saranno montati secondo le previsioni progettuali e le indicazioni della D.L. (normalmente su pezzo speciale a T con 

saracinesca sulla derivazione). 

Condotte in polietilene 

Nella posa dei tubi in polietilene le saldature dovranno essere eseguite da personale specializzato in possesso di 

certificazione in conformità alla norma UNI 9737/97 s.m.i. rilasciata da Istituto o Centro di formazione autorizzato. 

Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura testa a testa devono essere eseguite in stretta 

conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04 s.m.i.. 

Le giunzioni di tubi e raccordi di polietilene mediante saldatura per elettrofusione devono essere eseguite in stretta 

conformità alla normativa UNI EN 12201-1÷5/04 s.m.i.. 

La giunzione dei tubi dovrà essere eseguita rispettando l'allineamento delle linee azzurre/gialle di coestrusione 

apposte sui tubi. 

Condotte in acciaio 

Nella posa dei tubi in acciaio le saldature dovranno essere eseguite da personale specializzato in possesso di 

certificazione in conformità alla norma UNI EN 287/39, UNI EN ISO 9606/01, UNI 4633, s.m.i., rilasciata da Istituto o 

Centro di formazione autorizzato. 

La Direzione dei Lavori potrà richiedere l’allontanamento di personale che presenti titoli da essa ritenuti insufficienti 

o che, nonostante il possesso di titoli ufficialmente riconosciuti, sottoposto a prova pratica non dia, a suo 

insindacabile giudizio, garanzia delle cognizioni tecniche e perizia necessarie. Il riconoscimento dell’idoneità del 
personale saldatore da parte della D.L. non esonera l’Impresa dalla responsabilità della buona riuscita delle saldature 
e dai conseguenti obblighi stabiliti a carico dell’Impresa. 
L’Appaltatore, se richiesto, con relazione eventualmente corredata da disegni dovrà precisare le dimensioni dei 

cordini di saldature, il numero di passate che costituiranno i cordoni, il tipo ed il calibro degli elettrodi da impiegare 

in ciascuna passata, la corrispondente corrente elettrica, le attrezzature ed impianti che propone di impiegare. 

Dovranno essere esclusivamente impiegati elettrodi rivestiti di metallo d’apporto che presenti caratteristiche 
analoghe e compatibili con quelle del metallo base. Il tipo di elettrodi dovrà essere approvato dalla D.L. che potrà 

anche chiedere prove preventive. 

Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l’integrità dei rivestimenti protettivi, sia 
a vista che con l’ausilio di apparecchio analizzatore di rivestimenti isolanti capace di generare una tensione impulsiva 
di ampiezza variabile in relazione allo spessore dell'isolamento. 

L’apparecchiatura necessaria sarà fornita a cura e spese dell’Impresa. 
Dopo le operazioni di saldatura dovranno essere costruiti con cura i rivestimenti protettivi in analogia per qualità e 

spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto della tubazione. 

Alle tubazioni metalliche posate in terreni chimicamente aggressivi, ai fini della protezione catodica dovranno essere 

applicate apposite membrane isolanti. 

Condotte in ghisa 

L'innesto dei tubi a giunto rapido dovrà essere eseguito con apposito apparecchio di trazione per assicurare un 

graduale scorrimento del tubo evitando strappi alla guarnizione del bicchiere. Per agevolare lo scorrimento della 

testa del tubo entro la guarnizione dovrà essere spalmata una apposita pasta lubrificante. 

Al termine delle operazioni di giunzione dovranno essere eseguiti i necessari (anche se provvisori e quindi 

successivamente da rimuovere) ancoraggi a seconda del tipo di condotta, delle pressioni e delle deviazioni o 

pendenze, cui seguirà il rinterro parziale dei tubi con materiale idoneo fino a raggiungere un opportuno spessore 

(che sarà prescritto dalla voce di progetto o, in difetto dalla D.L. in funzione del diametro delle tubazioni) sulla 

generatrice superiore dei tubi, lasciando scoperti i giunti in attesa del risultato delle prove di tenuta idraulica. 
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Collaudo 

La condotta sarà sottoposta a prova di tenuta idraulica, per successivi tronchi, con pressione pari ad 1.5 volte la 

pressione di esercizio, con durata e modalità stabilite in progetto o indicate dalla D.L. e comunque conforme alle 

previsioni dell'art. 3.10 del Decreto Min. Lav. Pubblici del 12/12/1985 s.m.i.. 

La prova eseguita a giunti scoperti verrà considerata positiva in base alle risultanze del grafico del manometro 

registratore ufficialmente tarato e dalla contemporanea verifica di tenuta di ogni singolo giunto. La medesima prova 

verrà quindi ripetuta dopo il completo rinterro delle tubazioni sulla base delle risultanze del grafico del manometro. 

La prova a giunti scoperti avrà durata di 8 ore e la seconda, dopo rinterro, durerà 4 ore. La pressione di prova dovrà 

essere raggiunta gradualmente, in ragione di non più di una atmosfera al minuto primo. 

I verbali, i dischi con i grafici del manometro, eventuali disegni illustrativi inerenti le prove dovranno essere 

consegnati al Collaudatore, il quale avrà comunque facoltà di far ripetere le prove stesse. 

L’impresa dovrà provvedere a sua cura e spese a fornire l’acqua occorrente, eventuali flange cieche di chiusura, 
pompe, manometri registratori con certificato ufficiale di taratura, collegamenti e quant’altro necessario. L’acqua da 
usarsi dovrà rispondere a requisiti di potabilità, di cui dovrà essere fornita opportuna documentazione, e la Direzione 

dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, potrà vietare all’Impresa l’uso di acqua che non ritenga idonea. 
Delle prove di tenuta, che saranno sempre eseguite in contraddittorio, sarà redatto apposito verbale qualunque ne 

sia stato l’esito. 
Dopo l’esito positivo delle prove, sia le condotte che le vasche o serbatoi, dovranno essere tenuti pieni a cura e spese 
dell’Impresa fino a collaudo. 
Posa delle condotte a gravità 

I tubi dovranno essere posati da valle verso monte e con il bicchiere orientato in senso contrario alla direzione del 

flusso, avendo cura che all’interno non penetrino detriti o materie estranee o venga danneggiata la superficie interna 
della condotta, delle testate, dei rivestimenti protettivi o delle guarnizioni di tenuta. 

Collaudo 

Il collaudo dovrà essere eseguito in conformità al progetto di norma ENV 1401-3 s.m.i. per le tubazioni in resine 

plastiche, alla normativa UNI EN 1610/99 s.m.i. per le tubazioni in calcestruzzo, e alla normativa DIN 4033 s.m.i. per 

le tubazioni in gres ceramico. 

Pozzetti 

I pozzetti d’ispezione, d’incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, saranno eseguiti secondo 

i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che prefabbricati. 

Nel caso dei manufatti realizzati in opera, i gradini della scaletta dovranno essere ben fissati, posizionati in perfetta 

verticale, allineati fra loro ed in asse col foro del sovrastante passo d’uomo della copertura. Dovrà essere posta 

particolare cura per non danneggiare la protezione anticorrosiva dei gradini stessi e delle pareti del pozzetto, 

eventualmente prescritte. 

I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, per fognature, in calcestruzzo vibrocompresso, 

dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in ogni componente, realizzato con l’impiego 
di cemento ad alta resistenza ai solfati in cui le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne di prolunga 

dovranno essere a tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma 

sintetica con sezione area non inferiore a 10 cm², con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI EN 681-1/97, 

DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, s.m.i., incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 

I gradini per scala di accesso saranno prescritti per pozzetti di altezza libera interna > a 1000 mm, saranno posti negli 

appositi fori ad interasse verticale di 250 mm. I gradini dovranno essere conformi alla norma DIN 19555 s.m.i.. 

Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, degli innesti e degli 

allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% delle dimensioni nominali: I pozzetti dovranno essere a 

perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato 4 dei "criteri, 
metodologie e norme tecniche generali" di cui all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-1976, n. 319 s.m.i., 

recante le norme per la tutela delle acque. 

Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, armate e realizzate in 

conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione della loro ubicazione. 

Dispositivi di chiusura e coronamento 

I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per caratteristiche dei materiali 

di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalla norma UNI EN 124/95 s.m.i.. 

Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non deve 

riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari 

http://www.oppo.it/normative/norm_collaudo_reti_idriche.html
http://www.oppo.it/normative/estratto_unien124.html
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A posa avvenuta, la superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi a perfetta quota del piano stradale finito. 

Allacciamenti alla condotta fognaria 

I collegamenti alla tubazione saranno eseguiti mediante pezzi speciali di derivazione con imboccatura (braghe), 

inseriti nella condotta durante la sua costruzione. 

Eccezionalmente la D.L. potrà autorizzare l’esecuzione di allacci successivamente alla realizzazione della condotta. In 
quel caso si dovrà perforare dall’alto accuratamente la tubazione mediante carotatrice con corona cilindrica delle 
dimensioni della tubazione da allacciare. Il collegamento sarà realizzato da un pezzo speciale stabile nella sua 

posizione e sigillato alla giuntura, che assicuri la tenuta idraulica come la rimanente tubazione e non sporga 

all’interno della condotta principale. 
Allacciamenti idrici su condotte in pressione 

Gli allacciamenti idrici sulle condotte in pressione saranno eseguiti secondo i particolari e le prescrizioni di progetto 

mediante apposite prese a staffa a seconda del materiale e tipo di tubazione da cui ci si deriva. La condotta verrà 

forata mediante apposita attrezzatura foratubi, con punta adatta al tipo di materiale da forare, ponendo particolare 

cura per l’asportazione del truciolo o tassello di tubo onde evitare intasamenti alla condotta. 

POZZETTI IN CEMENTO 

Pozzetti prefabbricati realizzati con elementi in calcestruzzo e muniti di impronte laterali per l’immissione dei tubi, 
da giuntare con malta cementizia e da rinfiancare. Gli elementi sono prodotti da azienda in possesso di Sistema di 

Qualità UNI EN ISO 9001: 2008 certificato da ICMQ. 

Coperchio con chiusino per pozzetto di raccordo, prefabbricato in calcestruzzo. Gli elementi sono prodotti da 

azienda in possesso di Sistema di Qualità UNI EN ISO 9001: 2008 certificato da ICMQ. 

 

ZANELLA STRADALE 

Per quanto riguarda le caratteristiche del prodotto finito, le zanelle soddisferanno i seguenti requisiti minimi di 

qualità (determinati su gli stessi manufatti o su altri prodotti con gli stessi materiali e identica tecnologia di 

produzione):  

- scostamenti massimi dalle dimensioni nominali secondo norma UNI EN 1338:2004 s.m.i. 

- spessore minimo dello strato di usura: 4 mm  

- resistenza a trazione indiretta per taglio: valore minimo di 3.6 MPa;  

- resistenza agli agenti climatici: assorbimento di acqua non superiore al 6 %.   

  

TUBAZIONI 

Tutte le tubazioni e le modalità di posa in opera dovranno corrispondere alle prescrizioni indicate dal presente 

capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa vigente 

in materia. 

L’Appaltatore dovrà provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati da integrare al progetto occorrenti alla 
definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità esecutive; l’Appaltatore dovrà, inoltre, fornire degli elaborati 
grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 

In generale si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo il più possibile il numero dei gomiti, giunti, 

cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei giunti, sifoni, pozzetti, ecc. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori; nel caso 

di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà specifiche particolari alle quali attenersi. L’Appaltatore dovrà fornire ed 
installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla posizione di tutte le tubazioni in opera. 

Le tubazioni dovranno essere provate prima della loro messa in funzione per garantire la perfetta tenuta delle stesse 

a cura e spese dell’impresa; nel caso si manifestassero delle perdite, anche di lieve entità, queste dovranno essere 
riparate e rese stagne a spese dell’impresa. 
Per verificare la buona qualità del materiale impiegato nella fabbricazione di tubi di qualunque genere, la esattezza 

della lavorazione, il perfetto funzionamento degli apparecchi di manovra, i materiali e le tubazioni dovranno essere 

sottoposte a tutte le prove e verifiche di collaudo che la Direzione dei Lavori riterrà necessarie.  

L'impresa esecutrice dovrà indicare la Ditta fornitrice la quale dovrà, durante la lavorazione, dare libero accesso nella 

propria officina agli incaricati della Direzione dei Lavori per la verifica della filiera di produzione. 

I tubi, i pezzi speciali e gli apparecchi verranno presentati alla verifica in officina completamente ultimati, salvo i 

rivestimenti protettivi. L'Impresa dovrà procurare a sue cure e spese i mezzi e la mano d'opera necessari per eseguire 
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le prove e verifiche di collaudo. La qualità del materiale impiegato sarà controllata ogni qualvolta la Direzione dei 
Lavori lo riterrà necessario. 
L'accettazione, la verifica e la posa in opera delle tubazioni debbono essere conformi alle vigenti normative in 
materia. 
All'interno di ciascun tubo o pezzo speciale dovranno essere chiaramente con targhetta indelebile i seguenti dati: 
4. denominazione del fabbricante e la data di fabbricazione; 
5. il diametro interno, la pressione di esercizio e la massima pressione di prova in stabilimento; 
 per le tubazioni in acciaio dovrà essere anche indicato: 
6. la lunghezza della tubazione; 
7. il peso del manufatto grezzo; 
TUBI IN POLIETILENE AD ALTA DENSITÀ 
Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente1 ed alle 
specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non inferiore a 
9,8/14,7 N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a +60°C 
e dovranno essere totalmente atossici. 
I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle estremità 
dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. 
Le tubazioni usate per condotte idriche in pressione dovranno essere in grado di sopportare le pressioni di progetto, 
non riportare abrasioni o schiacciamenti. Sulla superficie esterna dovranno essere leggibili:  
- nome del produttore; 
- sigla IIP; 
- diametro;  
- spessore;  
- SDR; 
- tipo di Polietilene; 
- data di produzione; 
- norma di riferimento. 

I tubi in PE dovranno avere minimo n. 4 linee coestruse (azzurre per tubo acqua e gialle per tubo gas) lungo la 
generatrice. Il colorante utilizzato per la coestrusione deve essere dello stesso compound utilizzato per il tubo. 

Le giunzioni dei tubi, dei raccordi, dei pezzi speciali e delle valvole di polietilene devono essere conformi alle 
corrispondenti prescrizioni vigenti e possono essere realizzate mediante: 
- saldatura di testa per fusione, mediante elementi riscaldanti (termoelementi) in accordo a UNI 10520:2009 s.m.i.; 
- saldatura per fusione, mediante raccordi elettrosaldabili in accordo a UNI 10520:2009 s.m.i.; 
- raccordi con appropriato serraggio meccanico con guarnizione (UNI 9736:2006 s.m.i.). 
- Dovranno comunque essere usati i raccordi o pezzi speciali di altro materiale (polipropilene, resine acetaliche, 

materiali metallici) previsti in progetto ad approvati dalla Direzione Lavori. Per diametri fino a 110 mm, per le 
giunzioni di testa fra tubi, sono utilizzati appositi manicotti con guarnizione circolare torica ed anello di battuta.  

- Prima dell’esecuzione della saldatura i tubi di PE dovranno essere perfettamente puliti, asciutti e sgrassati, ed in 
particolare per le teste da saldare la pulizia dovrà avvenire sia all'esterno che all'interno per almeno 10 cm di 
lunghezza. Le superfici da collegare con manicotto elettrico (elettrosaldabile) dovranno essere preparate 
esclusivamente a mezzo di apposito raschiatore meccanico per eliminare eventuali ossidazioni della superficie del 
tubo. 

- Eventuali deformazioni o schiacciamenti delle estremità dovranno essere eliminate con tagli o corrette utilizzando 
le ganasce della macchina saldatrice.  

Le macchine ed attrezzature usate per il montaggio delle tubazioni in polietilene dovranno essere preventivamente 
approvate dalla Direzione Lavori. 

I tubi da saldare dovranno essere appoggiati su appositi cavalletti dotati di rulli di scorrimento ed essere mantenuti 
con apposite ganasce in posizione perfettamente coassiale. 

 
1
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Nel corso della saldatura e per tutto il tempo di raffreddamento, la zona interessata dovrà essere protetta da sole 

diretto e dagli eventi meteorici. La temperatura dell'ambiente ammessa durante le operazioni dovrà essere 

compresa fra 0 e 40 °C.  

A saldatura avvenuta la protezione dovrà garantire un raffreddamento graduale ed il sistema di bloccaggio dei tubi 

sulla macchina saldatrice dovrà garantirne la ferma posizione fino a raffreddamento. La sezione dei cordoni di 

saldatura dovrà presentarsi uniforme, di superficie e larghezza costanti, senza evidenza di soffiature od altri difetti. 

Al termine delle operazioni di saldatura la condotta dovrà essere sigillata con appositi tappi per mantenere l’interno 
della stessa perfettamente pulita. 

La posa delle tubazioni sul fondo dello scavo dovrà essere effettuata solo con adeguati mezzi d'opera avendo la cura 

di evitare deformazioni plastiche e danneggiamento alla superficie esterna dei tubi. Eventuali variazioni di 

tracciamento potranno essere consentite in presenza di eventuali ostacoli dovuti alla presenza di altri sottoservizi e 

preventivamente autorizzate dalla Direzione Lavori. 

 

TUBI IN PVC  

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non superiori ai 70°C. I 
giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a manicotto, a vite o a flangia. In caso di giunti di tipo rigido, si 
avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo 
appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 

I tubi in PVC rigido non plastificato ed i relativi pezzi speciali dovranno essere contrassegnati con il marchio IIP che 

ne assicura la conformità alle norme UNI. Prima di procedere alla posa in opera, i tubi dovranno essere controllati 

uno ad uno per verificarne l’integrità ed individuare eventuali difetti.  

La condotta dovrà essere sistemata sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo. I giunti di tipo rigido 

verranno impiegati solo quando il progettista lo riterrà opportuno avendo la cura di valutare le eventuali dilatazioni 

termiche i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in 

relazione alle effettive condizioni di esercizio. 

TUBI IN CLORURO DI POLIVINILE NON PLASTIFICATO 

Le norme UNI che relative ai tubi in polivinile sono:  

UNI EN 607:2005 s.m.i.- Canali di gronda e relativi accessori di PVC non plastificato. Definizioni, requisiti e prove. 

UNI EN 1329-1:2012 s.m.i.- Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U). 

UNI EN 1401-1:2009 s.m.i.- Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in pressione. 

Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U).  

UNI ENV 1453-2:2002 s.m.i.- Sistemi di tubazioni di materia plastica con tubi a parete strutturata per scarichi (a bassa 

ed alta temperatura) all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U). Guida per la valutazione 

della conformità. 

UNI EN 1456-1:2002 s.m.i. e seguenti- Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi in pressione 

interrati e fuori terra. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U). Specifiche per i componenti della tubazione e per 

il sistema. 

UNI EN 1565-1:2001 s.mi. e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per l'evacuazione delle acque di scarico 

e delle acque usate (a bassa ed alta temperatura) all'interno della struttura dell'edificio. Miscele di copolimeri di 

stirene (SAN + PVC). 

UNI EN 1566-1:2000 s.m.i.e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta 

temperatura) all'interno dei fabbricati. Policloruro di vinile clorurato (PVC- C). 

UNI EN 1905:2001 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Tubi, raccordi e materiali di policloruro di vinile non 

plastificato (PVC-U). Metodo di valutazione del contenuto di PVC in base al contenuto totale di cloro. 



 

78 

 

UNI EN 13476-1:2008 s.m.i. – Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di 

fognatura interrati non in pressione - Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non plastificato 

(PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE). 

UNI 10972:2006 s.m.i.- Tubi di policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) per ventilazione e trasporto interrato di 

acque piovane. 

UNI EN 12200-1:2002 s.m.i.- Sistemi di tubazioni di materia plastica per pluviali all'esterno dei fabbricati. Policloruro 

di vinile non plastificato (PVC-U). Specifiche per i tubi, i raccordi ed il sistema. 

UNI EN 12842:2012 s.m.i.- Raccordi di ghisa sferoidale per sistemi di tubazioni di PVC-U o PE. Requisiti e metodi di 

prova. 

UNI EN 13598-1:2011 s.m.i.- Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi e fognature interrati non in 

pressione. Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE). Parte 1: Specifiche per 

raccordi ausiliari inclusi i pozzetti di ispezione poco profondi. 

I materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI sopra citate dovranno essere muniti del “Marchio di conformità” 
rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. 

In materia si fa riferimento al d.m. 12/12/1985 - “Norme tecniche relative alle tubazioni” s.m.i. 

Le tubazioni dovranno assicurare gli stessi requisiti di impermeabilità delle tubazioni in grès. I giunti di collegamento 

dovranno prevedere anelli di tenuta in lattice naturale o in altro materiale elastometrico. 

 

CHIUSINI E GRIGLIE 

I chiusini di accesso alle camerette d’ispezione ed ai manufatti speciali potranno essere circolari con diametro interno 
di 60 cm oppure rettangolari con dimensioni 50 x 70 cm. 

Potranno essere realizzati in ghisa G 15, in ghisa sferoidale tipo GS400-12 o GS500-7, oppure potranno essere di tipo 

misto in ghisa con inserimento di parti in calcestruzzo. Tutti i chiusini dovranno avere una resistenza a rottura di 40 

ton. 

Le superfici di appoggio del coperchio con telaio dovranno essere lavorate con utensile in modo che il piano di 

contatto sia perfetto e non si verifichi alcun traballamento. 

Il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di altezza in meno. 

Modalità di esecuzione dei lavori 

Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte, alle prescrizioni di legge e dei 
regolamenti vigenti, alle prescrizioni del presente Capitolato, ai documenti di progetto nonché a quanto indicato 

dalla Direzione dei Lavori. 

Sia durante la fase di progettazione che durante quella di esecuzione di un sistema di fognatura occorre seguire tre 

principi: 

a) deve essere facile e rapida la manutenzione di ogni parte del sistema; 

b) deve essere possibile sostituire ogni parte del sistema; 

c) deve essere possibile estendere il sistema e collegarlo facilmente ad altri impianti simili. 

Posa in opera di tubazioni e pozzetti 

Nella posa in opere delle tubazioni dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al d.m. 12 dicembre 1985 - 

Istruzioni relative alla normativa per le tubazioni s.m.i. e alla relativa Circolare Min. LL.PP. 20 marzo 1986, n. 27291 

s.m.i.. 

La posa dei tubi e le relative giunzioni e saldature dovranno essere eseguite da personale specializzato in possesso 

di idonea certificazione. La Direzione dei Lavori potrà richiedere l’allontanamento di personale che non presenti titoli 
necessari o che, nonostante il possesso di titoli ufficialmente riconosciuti, sottoposto a prova pratica non dia, a suo 

insindacabile giudizio, garanzia delle cognizioni tecniche e perizia necessarie. Il riconoscimento dell’idoneità del 

http://www.oppo.it/normative/norm_collaudo_reti_idriche.html
http://www.oppo.it/normative/circ_lav_pubbl_tubi_27291.htm
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personale saldatore da parte della Direzione Lavori non esonera l’Impresa dalla responsabilità della buona riuscita 
delle saldature e dai conseguenti obblighi stabiliti a carico dell’Impresa.  

I tubi che l’Impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai campioni o ai 
certificati richiesti dalla Direzione Lavori. Il direttore lavori visionerà i tubi forniti nel cantiere e prima della loro posa 
in opera. Laddove non corrispondano ai campioni approvati e non siano stati assemblati in base alle prescrizioni della 
Direzione dei Lavori, saranno rifiutati e allontanati dal cantiere a sua cura e spese dell’impresa esecutrice. 

La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della Direzione Lavori e non prima che sia ultimato lo scavo 
completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. 

Secondo le indicazioni di progetto e della Direzione Lavori si dovrà realizzare un sottofondo costituito, se non 
prescritto diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento previa asportazione di eventuali 
materiali inadatti quali fango o torba ed ogni asperità che possa danneggiare tubi o rivestimenti. Lo spessore del 
sottofondo dovrà essere secondo le indicazioni progettuali con un minimo di 10 cm di sabbia opportunamente 
rinfiancato. 

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni o altro genere di 
appoggi discontinui. Nel caso che il progetto preveda la posa su appoggi discontinui stabili tra tubi ed appoggi dovrà 
essere interposto adeguato materiale per la formazione del cuscinetto. 

In presenza di acqua di falda si dovrà realizzare un sistema drenante con sottofondo di ghiaia o pietrisco e sistema di 
allontanamento delle acque dal fondo dello scavo. 

Le tubazioni, siano esse orizzontali o verticali, devono essere installate in perfetto allineamento con il proprio asse e 
parallele alle pareti della trincea. Le tubazioni orizzontali, inoltre, devono essere posizionate con l’esatta pendenza 
indicata a progetto. 

La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare che i movimenti delle tubazioni 
producano rotture. Gli allacciamenti dovranno essere eseguiti in modo che siano evitati gomiti, bruschi disavviamenti 
e cambiamenti di sezione. Il collegamento tra tubazioni ed allacciamenti sia eseguita mediante foratura del collettore 
principale dovrà essere autorizzata dalla Direzione dei Lavori, ove si effettui la foratura questa dovrà essere eseguita 
a regola d’arte, evitando la caduta dei frammenti all’interno della tubazione. Il tubo inserito non dovrà sporgere 
all’interno della tubazione principale e la giunzione dovrà essere stuccata accuratamente e rinforzata con un collare 
di malta adeguata dello spessore di almeno 3 cm ed esteso a 5 cm a valle del filo esterno del tubo immesso. 

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del fornitore 
per i rispettivi tipi di materiale adottato. 
I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia dello spessore 
di almeno 30 cm in tutte le altre direzioni. 
Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un comportamento elastico. 
È consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di apparecchiature o materiali per i quali 
una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. Ove questo non sia possibile è necessario realizzare 
una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni in grado di drenare, raccogliere e convogliare alla rete generale di 
scarico eventuali perdite. 
I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per caratteristiche dei materiali 
di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalle norme UNI. Il marchio del fabbricante deve 
occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non deve riportare nomi propri di persone, 
riferimenti geografici riferiti al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari 
I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in calcestruzzo di cemento 
di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato. 
Salvo contrarie disposizioni della direzione dei lavori avranno dimensioni interne di 50 x 50 x 90 cm oppure 45 x 45 x 
90 cm. La copertura sarà costituita da una caditoia in ghisa nel caso che il pozzetto venga installato in sede stradale 
o da un chiusino pure in ghisa qualora venga installato sotto il marciapiede. Il tubo di scarico sarà di norma in 
calcestruzzo del tipo senza bicchiere, del diametro interno di 12 cm. 

I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del sottofondo dovrà essere 
perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto collocamento altimetrico del manufatto rispetto alla 
pavimentazione stradale. 
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Componenti dell’impianto di adduzione dell’acqua 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 

di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Apparecchi sanitari. 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono 

soddisfare i seguenti requisiti: 

- robustezza meccanica; 

- durabilità meccanica; 

- assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione;  

- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;  

- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  

- funzionalità idraulica.  

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se essi rispondono 

alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 

per bidet. Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa al materiale 

ceramico ed alle caratteristiche funzionali.  

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene comprovata se 

essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per vasche da bagno e piatti doccia, 

norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 

8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina 

metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica.  

Rubinetti sanitari.  

a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la portata 

d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: comandi 

distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano 

orizzontale o verticale;  

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando prima i 

due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta in volta, 

per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive 

riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 

predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  

- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automaticamente la 

portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta.  

b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle 

seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e comunque senza 

spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 

- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

- minima perdita di carico alla massima erogazione; 

- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 

- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelatori 

quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o con 

apposizione del marchio UNI. 
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Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme tecniche 

(principalmente di enti normatori esteri). 

c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. nelle fasi 

di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare 

caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione ecc. 

Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici). 

Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come 

riportato nella norma UNI 4542. 

Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle azioni 

chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolabilità per il 

ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle norme UNI EN 

274 e UNI EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria). 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle 

caratteristiche seguenti: 

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 

- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 

- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 

- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma UNI 9035 e 

la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di conformità. 

Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi). 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 

- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 

- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per effetto 

di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di conformità. 

Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi). 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche 

seguenti: 

- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua 

fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per effetto 

di rigurgito; 

-contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in 

abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1. 

Tubazioni e raccordi. 

Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto conico; le 

filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 

I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e suo FA 199-86 ed UNI 8863 e suo FA 1-89. 

I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di un solo 

apparecchio. 

b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI EN ISO 6507-1; il minimo diametro esterno ammissibile è 10 mm. 
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c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 7441 e UNI 

7612 e suo FA 1-94; entrambi devono essere del tipo PN 10. 

d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua. 

Valvolame, valvole di non ritorno, pompe. 

a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI 7125 e suo FA 

109-82. 

Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere conformi alla 

norma UNI 9157. 

Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alle norme UNI applicabili. 

La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata con 

dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 

b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) alle norme 

UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 

Impianto di scarico acque meteoriche 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 

di buona tecnica; la norma UNI 9184 e suo FA 1-93 sono considerate norme di buona tecnica. 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, eventuale 

stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua 

può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque 

usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto attiene 

la possibilità di inquinamento. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

- converse di convogliamento e canali di gronda;  

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  

- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = 

collettori);  

- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei documenti 

progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti: 

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, 

all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, 

UV, ecc.;  

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a), se di metallo devono resistere alla 

corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate 

dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato 

nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alla norma 

UNI 6904;  

d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche 

autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti 

progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le 

prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI 9184 e suo FA 1-93. 

a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo impianti di scarico acque usate. I pluviali montati 

all'esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e tubo di 5 cm; i fissaggi devono 

essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo. 
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b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 

Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve essere interposto un sifone. 

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire 

ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese 

tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori 

ammissibili i rumori trasmessi. 

 

Articolo 3.15 -  IMPIANTO DI CONDIZIONAMENTO 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole di buona 

tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 

Generalità. 

L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata in 

progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta 

temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale 

purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 

Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il contenimento 

dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque 

e del suolo. 

Sistemi di riscaldamento. 

I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 

a) mediante “corpi scaldanti” (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati da un 

fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata); 

b) mediante “pannelli radianti” posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in cui circola 
acqua a circa 50 °C; 

c) mediante “pannelli sospesi” alimentati come i corpi scaldanti di cui in a); 

d) mediante l'immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere: 

- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.); 

- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 

e) mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto. 

Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 

- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di più edifici raggruppati; 

- di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 

- urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 

Componenti degli impianti di riscaldamento. 

In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla 

produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 

contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 

competenti. 

I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, 

secondo i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere 

agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale sostituzione. 

Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano alle 

prescrizioni vigenti. 

Circolazione del fluido termovettore 

Pompe di circolazione. 

Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la circolazione naturale 

per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, 

di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell'impianto. 
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Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per alimentare 

tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento 

del motore. 

La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica o con 

premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un adeguato periodo di 

funzionamento. 

Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole di non 

ritorno. 

Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa manometrica 

per il controllo del funzionamento. 

Ventilatori. 

Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si effettua mediante elettroventilatori 

centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza 

termica massima dell'impianto. 

I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 

l'immissione nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere previsti per un 

servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

Distribuzione del fluido termovettore. 

Rete di tubazioni di distribuzione. 

Comprende:  

a) le tubazioni della centrale termica;  

b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno scambiatore di 

calore;  

c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:  

- una rete orizzontale principale;  

- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;  

- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;  

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;  

d) la rete di sfiato dell'aria. 

1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di tubi metallici 

e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non consentire alcun 

contatto delle tubazioni con terreno. 

2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno poste 

possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole unità immobiliari. 

Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole reti o, come 

nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 

3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in particolare per 

diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI 7287 e UNI 7288. Per i tubi di rame si impiegheranno tubi 
conformi alla norma UNI 6507 (varie parti). 

4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e pressione 

massima di esercizio e per servizio continuo. 

5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 
412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per l'integrazione 

del riscaldamento ambiente. 

6) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove non siano 

accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 

7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali da evitare 

incurvamenti. 

8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, deve essere 

condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di ciascuna utenza. 

La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, trascinamento d'aria, 

perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle accidentalità. 
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9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro sfogo dell'aria 

e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione dell'aria. 

Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà essere fornita la 

garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi che l'ancoraggio è 

commisurato alle sollecitazioni. 

Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature e pressioni 

massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione dall'impianto di ogni 

singolo circuito. 

Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da evitare i colpi 

d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 

Apparecchi utilizzatori. 

Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed alla 

temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può presentarsi 

al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno. 

Corpi scaldanti statici. 

Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione che ne 

attesti la resa termica. 

Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la cessione di calore 

all'ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente diverso 

l'esponente dell'espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione della differenza 

tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori). 

Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione manuale 

e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, senza interferire con 

il funzionamento dell'impianto. 

Corpi scaldanti ventilati. 

Di tali apparecchi costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un elettroventilatore che obbliga 

l'aria a passare nella batteria, occorre, oltre a quanto già esposto per i corpi scaldanti statici, accertare la potenza 

assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso. 

La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando altresì correnti 

moleste. 

Pannelli radianti. 

Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le strutture murarie alle quali 

tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono annegate (pannelli a tubi annegati). I tubi per la 

formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo diametro (20 mm al massimo) ed 

ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata l'idoneità relativamente alla temperatura ed alla pressione 

massima di esercizio per un servizio continuo. 

Prima dell'annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta ed è indispensabile una prova a 

pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si verifichino perdite nei tubi e nelle eventuali 

congiunzioni. 

1) Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito non deve superare il valore 

stabilito al riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni deve essere tale da evitare che detta temperatura 

media si consegua alternando zone a temperatura relativamente alta e zone a temperatura relativamente bassa. 

Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tener presente altresì che (anche con cadute di temperatura relativamente 

basse: 8-10 °C) le zone che corrispondono all'ingresso del fluido scaldante emettono calore in misura sensibilmente 

superiore a quelle che corrispondono all'uscita. 

Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da costruzione) che assicuri la 

totale aderenza al tubo e ne assicuri la protezione da qualsiasi contatto con altri materiali e da qualsiasi liquido 

eventualmente disperso sul pavimento. 

2) Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle nervature dei solai misti, 

la temperatura media superficiale non deve superare il valore stabilito dal progettista. 

3) Il collegamento alle reti di distribuzione, deve essere attuato in modo che sia evitato qualsiasi ristagno dell'aria e 

che questa, trascinata dal fluido venga scaricata opportunamente; per lo stesso motivo è opportuno che la velocità 

dell'acqua non sia inferiore a 0,5 m/s. 
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4) Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini, collegati a due collettori (di ingresso 

e di uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, così da evitare circolazioni preferenziali. In 

concreto occorre che i vari tronchi, o serpentini, abbiano la stessa lunghezza (e, possibilmente, lo stesso numero di 

curve) e che gli attacchi ai collettori avvengano da parti opposte così che il tronco con la mandata più corta abbia il 

ritorno più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno più corto. 

5) Nei pannelli, cosiddetti “riportati”, di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di tubazioni sono incorporate 

in uno strato di speciale intonaco, applicato alla struttura muraria, o anche separato dalla stessa, si dovrà prevedere 

un'adeguata armatura di sostegno, una rete portaintonaco di rinforzo e I'ancoraggio del pannello, tenendo conto 

delle dilatazioni termiche. 

Qualunque sia il tipo di pannello impiegato, si deve prevedere un pannello, od un gruppo di pannelli, per ogni locale 

dotato di una valvola di regolazione, collocata in luogo costantemente accessibile. 

6) E utile l'applicazione di organi di intercettazione sull'ingresso e sull'uscita così da poter separare dall'impianto il 

pannello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l'impianto stesso. 

Espansione dell'acqua dell'impianto. 

Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto l'aumento 

di volume del liquido per effetto del riscaldamento. Il vaso può essere aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione. 

Il vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell'impianto ed occorre assicurarsi che esso 

non sia in circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di sfiato 

dell'aria (sprovvista di scaricatore idoneo). Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: 

nel caso di acqua calda, superiore alla pressione statica dell'impianto, nel caso di acqua surriscaldata, superiore alla 

pressione del vapore saturo alla temperatura di surriscaldamento. 

Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d'aria prepressurizzato), autopressurizzato (nel quale la 

pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), prepressurizzato a pressione costante e livello variabile, 

prepressurizzato a pressione e livello costanti. 

Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l'allacciamento ad una rete di aria compressa (o ad un apposito 

compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono 

essere dotati di valvola di sicurezza e se la pressione della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire 

una restrizione tarata sul tubo di adduzione cosicché la portata massima possa essere scaricata dalla valvola di 

sicurezza senza superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è previsto. 

In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è considerato apparecchio a 

pressione a tutti gli effetti. 

Regolazione automatica. 

Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione automatica della temperatura 

del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di carico. 

Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandata generale) ed opera 

mediante valvole servocomandate. 

Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di esercizio proprio 

dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi scaldanti destinati 

ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una risposta diversa al 

variare della differenza tra la temperatura dell'apparecchio e la temperatura ambiente. 

E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità 

immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria omogeneità 

delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed interni. 

La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore dei quali 

venisse decisa l'adozione. 

Alimentazione e scarico dell'impianto. 

Alimentazione dell'impianto. 

Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti 

- negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta del condensato, vasca 

in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o ad un condotto di acqua trattata; 

- negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento all'acquedotto (o ad un 

condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante come sopra. 
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Oppure mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del predetto condotto di acqua trattata) al generatore 

di calore o ad un collettore della centrale termica, allacciamento dotato di una valvola a perfetta tenuta da azionare 

manualmente; 

- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (od al predetto 

condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione; 

- negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall' acquedotto o dal serbatoio 

dell'acqua trattata. 

Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, o quella del 

condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto di allacciamento. 

Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi ad un livello 

superiore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni nell'acquedotto non avvenga il 

risucchio in esso dell'acqua del vaso. Nel caso di allacciamenti diretti all'acquedotto è prescritta l'applicazione di una 

valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro nell'acquedotto dell'acqua dell'impianto. 

Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare tempestivamente eventuali 

perdite e renderne possibile l'eliminazione. 

Scarico dell'impianto. 

Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore contenuto 

nell'impianto. 

Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se si tratta di acqua calda, o 

addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a vapore), occorre raffreddarla in apposita vasca 

prima di immetterla nella fognatura. 

Quadro e collegamenti elettrici. 

Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da corto circuiti, 

abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 

Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche, dovranno essere conformi alle 

norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali termiche nella CEI 64-2. 

 

Articolo 3.16 -  IMPIANTI ELETTRICI 

Gli impianti elettrici devono essere realizzati secondo quanto previsto nel progetto, nel rispetto delle vigenti 

disposizioni di legge. 

 

In particolare devono essere osservate: 

- Norme CEI 64/8 V1/V7 

- Norme CEI 64/50 

- Norme CEI 64/2 

- Norme CEI 11/8 

- Legge 01/03/68 n. 186 

- Legge 05/03/ n. 46 

- Dpr 27/04/55 n. 547 

- Dpr 06/1241991 n. 447 

- Legge 13/89 

- DM 236/1989 

 e loro modifiche e integrazioni vigenti al momento dell’esecuzione dei lavori. 
Caratteristiche corrente di alimentazione 

- Tensione di B.T. 220/380 Volt. 

- Frequenza 50 Hertz. 

- Numero fasi 1+N o 3+N 

Prima dell’inizio dei lavori, deve essere presentata dall’Appaltatore, su richiesta della Direzione dei Lavori, la relazione 
di funzionamento e tutti gli elementi di calcolo elettrico dell’impianto, nonché apposti elaborati specificanti tipo e 
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sezione dei conduttori, particolari esecutivi delle giunzioni elettriche nei punti di derivazione, schema completo 

dell’impianto di messa a terra, nonché quanto altro necessario ad una precisa definizione dell’impianto. 
Il numero dei cavi o conduttori unipolari contenibili nelle canalette deve essere tale da rispondere alle norme C.E.I. 

fasc. 147 art. 4-2-18. 

In ogni circuito il conduttore per il neutro sarà riconoscibile dagli altri conduttori del circuito. 

Ogni circuito monofase avrà il neutro indipendente. 

Indipendentemente dalle risultanze dei calcoli non saranno ammessi conduttori di sezione inferiore a mmq 1,5. 

Prima della posa in opera dei cavi si deve verificare che le tubazioni siano perfettamente asciutte, le eventuali tracce 

di umidità devono essere eliminate preventivamente e con cura. 

Impianti per Illuminazione  

L’impianto per l’illuminazione sarà costituito da una canalizzazione in Polipropilene corrugato in rotoli, posta in opera 

in tracce nelle murature e/o in canalette. 

La tubazione deve rimanere integra e non presentare zone di discontinuità.  

Dentro la tubazione deve essere lasciato un elemento di trascinamento per i conduttori che saranno inseriti 

successivamente. 

L’alimentazione elettrica deve avvenire da un quadro elettrico disposto in armadio stagno a doppio scomparto, per 
ospitare i gruppi di misura ENEL, e le apparecchiature elettriche di controllo e sicurezza atte a proteggere il tratto di 

linea interessata, secondo le vigenti normative di legge. 

Impianti per Illuminazione esterna 

L’impianto per l’illuminazione sarà costituito da una canalizzazione in Polipropilene corrugato in rotoli, di colore 
rosso, DN 110, posta in opera alla profondità media di cm 60 e rinfiancata adeguatamente con cls di cemento con 

Rck non inferiore a 150. 

Lo scavo deve essere ricaricato e ben costipato con materiale arido minuto di cava di natura calcarea, scevro da 

impurità e sostanze argillose, o con il materiale di risulta, se ritenuto idoneo dalla Direzione dei Lavori. 

La tubazione deve rimanere integra e non presentare zone di discontinuità neppure in prossimità dei pozzetti. 

Dentro la tubazione deve essere lasciato un elemento di trascinamento per i conduttori che saranno inseriti 

successivamente. 

I pozzetti in manufatto di cemento prefabbricato o in muratura tradizionale di spessore adeguato, devono avere 

misure utili minime cm 40x40x60 ed essere provvisti di chiusino in ghisa di 1^ scelta per traffico stradale medio. 

I pozzetti devono essere posti alla base di ogni sostegno di illuminazione e nei punti di derivazione o cambio di sezione 

dei conduttori. 

In ogni pozzetto di derivazione o di collegamento deve essere lasciata una "scorta" di cavo elettrico pari a ml 1.50 

per ciascun conduttore. 

Il basamento del palo di illuminazione pubblica, deve essere calcolato in funzione delle vigenti normative di legge per 

garantire una adeguata stabilità al sostegno dei corpi illuminanti. 

Il blocco da realizzare in cls di cemento con Rck non inferiore a 150, deve contenere tutte le predisposizioni sia per 

l’alloggiamento del palo, minimo DN 200 mm profondo ml 0,80, sia per i successivi collegamenti elettrici al corpo 
illuminante che avverrà con uno spezzone di tubo DN 110. 

Centrato il palo lo spazio libero perimetrale sarà riempito di sabbia fino a cm 20 dalla sommità. 

Detti cm 20 saranno riempiti per metà da lana di vetro bitumata e per metà da cls di cemento gettato in opera. 

I pali di sostegno del tipo in acciaio laminato, zincati a caldo mediante immersione (norme CEI 7-6), devono 

corrispondere a quanto prescritto dalla vigente normativa di legge per il calcolo delle strutture tubolari in acciaio. 

Il corpo illuminante, "armatura stradale", deve essere delle tipologie sottoindicate: 

a) tipo testa-palo 

armatura in alluminio pressofuso, riflettore a pezzo unico, smontabile senza utensili, in alluminio purissimo ossidato 

e brillantato, telaio di chiusura in alluminio pressofuso, coppa in materiale antingiallimento: plexiglas, acrilico o 

policarbonato. 

b) globo sferico 

corpo in fusione di alluminio, rifrattore in metacrilato prismatizzato antiurto IP 54, od altro materiale idoneo a 

giudizio della D.L., riflettore costituto da un diaframma circolare in alluminio smaltato con possibilità di un ulteriore 

riflettore laterale, con possibilità di montaggio lampade SAP da 70/150 W. 

c) semisfera 

corpo in fusione di alluminio, semisfera superiore in metacrilato trasparente, schermo inferiore stampato ad 

iniezione in metacrilato trasparente IP 45, od altro materiale idoneo a giudizio della D.L., parabola interna di grandi 
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dimensioni in alluminio anodizzato e brillantato con sistema di orientamento del flusso luminoso, con possibilità di 

montaggio lampade SAP da 70/150 W. 

Le giunzioni devono essere realizzate nei pozzetti di ispezione o derivazione con nastro vulcanizzante stagno tipo 

Minnesota, senza, dove è possibile, interrompere la continuità del conduttore principale. 

Non sono ammesse giunzioni non ispezionabili. 

L’alimentazione elettrica deve avvenire da un quadro elettrico disposto in armadio stagno a doppio scomparto, per 

ospitare i gruppi di misura ENEL, e le apparecchiature elettriche di controllo e sicurezza atte a proteggere il tratto di 

linea interessata, secondo le vigenti normative di legge. 

Quadri elettrici 

I quadri elettrici devono essere facilmente accessibili ed ispezionabili sia per l’azionamento delle apparecchiature in 
essi contenute che nel caso fosse necessario procedere ad eventuali riparazioni. 

Sul quadro saranno montate tutte le apparecchiature di controllo, manovra e protezione quali risultano dai disegni 

allegati al progetto o da quelli che dovranno essere presentati dall’Appaltatore prima della loro realizzazione. 
Dette apparecchiature saranno delle migliori case costruttrici e del tipo più moderno per montaggio retroquadro, 

tipo modulare. 

Gli interruttori automatici devono proteggere contro i sovraccarichi e contro i cortocircuiti e devono essere provvisti 

di protezione termica e magnetica per ogni polo interrotto, gli elementi protettori saranno diversi da quelli magnetici. 

Essi saranno del tipo quadripolare, tripolare o bipolare a seconda delle esigenze dell’impianto. 
Come previsto dalle norme C.E.I. II-8 art. 2-2-02 gli interruttori devono interrompere anche il conduttore neutro, non 

sono ammessi interruttori unipolari. 

Il potere di interruzione non deve essere inferiore a 6 (sei) KA. 

Impianto di terra 

Dovrà essere realizzato rispettando scrupolosamente le norme di legge che regolano la materia, con rete 

equipotenziale costituita da corda di rame di sezione non inferiore a 16 mmq, stesa all’interno delle canalizzazioni 
stesse, che uniranno tutti i dispersori, posti in appositi pozzetti, necessari per raggiungere i valori di resistenza previsti 

dalla vigente normativa di legge. 

I collegamenti di terra, devono essere realizzati tutti mediante capicorda di rame stagnato, messi in opera a 

compressione con apposita pressa. 

Al termine dei lavori, deve essere redatta la dichiarazione di conformità ai sensi della legge 46/90, da parte 

dell’Impresa realizzatrice, od il certificato di collaudo dell’impianto da parte di un Professionista abilitato, con onere 
di spesa a carico dell’Appaltatore. 
 

Articolo 3.17 – COSTRUZIONI STRADALI 

DISFACIMENTO PAVIMENTAZIONI 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno 
essere trasportati o guidati in basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere 
qualunque pericolo. 

Nelle demolizioni l'Impresa dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che saranno ancora impiegati 
sotto pena di rivalsa di danni verso l'Amministrazione; l'Impresa dovrà provvedere per la loro cernita, trasporto in 
deposito, ecc. 

I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e 
spese dell'Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori. 

PREPARAZIONE PIANO DI POSA DELLA PAVIMENTAZIONE 

Il terreno interessato che dovrà sopportare direttamente la pavimentazione, verrà preparato asportando il terreno 
vegetale per tutta la superficie e per la profondità fissata dal progetto o stabilito dalla Direzione dei Lavori. 

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, cespugli, 
alberi. 
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Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso stabilite, agli effetti 
soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, indipendentemente dai controlli che 
verranno eseguiti dalla Direzione dei Lavori, dovrà provvedere a tutte le prove e determinazioni necessarie. 

FONDAZIONE IN GHIAIA O PIETRISCO E SABBIA 

Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno strato di materiale di spessore 
uniforme. 

Di norma lo spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a cm 20. 

Lo strato deve essere assestato mediante cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere legante, è 
necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale che 
l'acqua non arrivi al sottofondo. 

Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A lavoro finito, la superficie dovrà 
risultare parallela a quella prevista per il piano viabile. 

FONDAZIONE IN MISTO STABILIZZATO Fondazione stradale, dello spessore 30 cm, a base di materiale granulare 
stabilizzato a cemento 3-4%, steso in più strati di cm 5-10 di spessore massimo cadauno, compreso l’onere della 
integrazione dell’acqua evaporata per vento, costipata strato per strato con costipamento interessante tutto lo strato 
e portata all’unità 95% PROCTOR prima dello stendimento dello strato successivo, per la formazione del terzo strato 
di fondazione stradale con oneri per la profilatura e le pendenze.  

FONDAZIONI STRADALI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO 

Per quanto concerne la posa in opera del calcestruzzo valgono le norme seguenti. 

I materiali dovranno essere di qualità e composizione uniforme, puliti e praticamente esenti da polvere, argilla o 
detriti organici. A giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, questa potrà richiedere la preventiva lavatura. 

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita e esente da polvere, argilla od altro materiale estraneo, 
di granulometria bene assortita. 

Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata capacità e serietà e dovrà rispondere 
alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti. 

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa ridurre la consistenza del calcestruzzo 
od ostacolarne la presa e l'indurimento. 

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con kg 200 di cemento per metro cubo di 
calcestruzzo vibrato in opera. 

La proporzione delle varie pezzature di inerti ed il rapporto acqua e cemento verranno determinati preventivamente 
con prove di laboratorio ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

A livellamento ultimato lo strato del calcestruzzo dovrà risultare perfettamente ed uniformemente costipato su tutto 
lo spessore e dovrà presentare la superficie scabra per facilitare l'ancoraggio del sovrastante strato di sabbia. 

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali e alle livellette di progetto o 
indicate dalla Direzione dei Lavori e risultare uniforme in ogni punto e senza irregolarità di sorta. 

RIPRISTINI STRADALI 

Ai ripristini stradali si dovrà - di norma - dar corso una volta acquisita sufficiente certezza dell'avvenuto definitivo 
assestamento dei reinterri. 

In relazione a particolari esigenze della circolazione o a specifiche richieste dei Proprietari delle strade, è in facoltà 
della Direzione dei Lavori, prescrivere, a suo insindacabile giudizio e senza che l'Appaltatore possa opporvi rifiuto o 
avanzare pretese di speciali compensi, che i rifacimenti abbiano luogo in tempi diversi per i vari tratti di strade, ed 
anche non appena ultimati i reinterri, senza far luogo alle provvisorie sistemazioni e riaperture al transito. 

A richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore sarà tenuto a realizzare i ripristini delle varie strade con consistenza 
diversa sia da tratto a tratto, sia anche rispetto a quella originaria delle massicciate demolite. 
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La Direzione dei Lavori potrà pure prescrivere che il ripristino delle singole strade o dei vari tronchi di strade abbia 
luogo in due o più riprese, differendo la stesa degli strati superficiali in modo che, all'atto della loro esecuzione, 
vengano ripresi gli avvallamenti che si fossero eventualmente formati per cedimenti dei reinterri e degli strati 
sottostanti della massicciata e sia quindi possibile assegnare alla strada, al momento della definitiva riconsegna ai 
Proprietari, la sagoma prevista. 

Indipendentemente dalle modalità esecutive attuate o prescritte, l'Appaltatore è l'unico responsabile della perfetta 
riuscita dei ripristini; pertanto, eventuali anomalie o difetti che avessero a verificarsi, anche successivamente ad un 
favorevole collaudo, dovranno sempre essere eliminati a sue cure e spese essendo tali carenze da considerare ad ogni 
effetto quali vizi occulti di cui gli articoli 1667 e 1669 C.C. 

PAVIMENTAZIONE STRADALE CON CONGLOMERATO BITUMINOSO (BINDER)  

Strato di collegamento in misto bitumato steso in strato di 8 cm preparato in appositi impianti con inerti, additivi e 
bitume, compresa stesura con vibrofinitrice meccanica e rullatura. Conforme alla norma UNI EN 13108 s.m.i.. 

MANTI SOTTILI ESEGUITI MEDIANTE CONGLOMERATI BITUMINOSI CHIUSI 

Per strade a traffico molto intenso, nelle quali si vuole costituire un manto resistente e di scarsa usura e ove si 
disponga di aggregati di particolare qualità potrà ricorrersi a calcestruzzi bituminosi formati con elevate percentuali 
di aggregato grosso, sabbia, additivo, bitume. 

Gli aggregati grossi dovranno essere duri, tenaci, non fragili, provenienti da rocce preferibilmente endogene, ed a fine 
tessitura: debbono essere non gelivi o facilmente alterabili, né frantumabili facilmente sotto il rullo o per effetto del 
traffico: debbono sopportare bene il riscaldamento occorrente per l'impasto; la loro dimensione massima non deve 
superare i 2/3 dello spessore del manto finito. 

Di norma l'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetto o graniglia ottenuti per frantumazione da rocce aventi 
resistenza minima alla compressione di kg 1.250/cm2 nella direzione del piano di cava ed in quella normale, 
coefficiente di Deval non inferiore a 12, assai puliti e tali da non perdere per decantazione in acqua più dell'uno per 
cento in peso. I singoli pezzi saranno per quanto possibile poliedrici. 

La pezzatura dell'aggregato grosso sarà da 3 a 15 mm con granulometria da 10 a 15 mm dal 15 al 20% - da 5 a 10 mm 
dal 20 al 35% - da 3 a 5 mm dal 10 al 25%.  

L'aggregato fino sarà costituito da sabbia granulare preferibilmente proveniente dalla frantumazione del materiale 
precedente, sarà esente da polvere d'argilla e da qualsiasi sostanza estranea e sarà interamente passante per lo 
staccio di due mm (n. 10 della serie ASTM): la sua perdita di peso per decantazione non dovrà superare il 2%. 

La granulometria dell'aggregato fine sarà in peso: 

- dal 10 al 40% fra mm 2 e mm 0,42 (setacci n. 10 e n. 40 sabbia grossa); 

- dal 30 al 55% fra mm 0,42 e mm 0,297 (setacci n. 40 e n. 80 sabbia media); 

- dal 16 al 45% fra mm 0,297 e mm 0,074 (setacci n. 80 e n. 200 sabbia fine). 

L'additivo minerale (filler) da usare potrà essere costituito da polvere di asfalto passante per intero al setaccio n. 80 
(mm 0,297) e per il 90% dal setaccio n. 200 (mm 0,074) ed in ogni caso da polveri di materiale non idrofili. 

I vuoti risultanti nell'aggregato totale adottato per l'impasto dopo l'aggiunta dell'additivo non dovranno eccedere il 
20-22% del volume totale. 

Il bitume da usarsi dovrà presentare, all'atto dell'impasto (prelevato cioè dall'immissione del mescolatore), 
penetrazione da 80 a 100 ed anche fino a 120, onde evitare una eccessiva rigidità non compatibile con lo scarso 
spessore del manto. 

L'impasto dovrà corrispondere ad una composizione ottenuta entro i seguenti limiti: 

1. aggregato grosso delle granulometrie assortite indicate, dal 40 al 60%; 

2. aggregato fine delle granulometrie assortite indicate, dal 25 al 40%; 

3. additivo, dal 4 al 10%; 
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4. bitume, dal 5 all'8%. 

Nei limiti sopraindicati la formula della composizione degli impasti da adottarsi sarà proposta dall'Impresa e dovrà 
essere preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori. 

Su essa saranno consentite variazioni non superiori allo 0,5% in più o in meno per il bitume -all'1,5% in più o in meno 
per gli additivi - al 5% delle singole frazioni degli aggregati in più od in meno, purché si rimanga nei limiti della formula 
dell'impasto sopra indicato. 

Particolari calcestruzzi bituminosi a masse chiuse ed a granulometria continua potranno eseguirsi con sabbie e polveri 
di frantumazione per rivestimenti di massicciate di nuova costruzione o riprofilatura di vecchie massicciate per 
ottenere manti sottili di usura d'impermeabilizzazione antiscivolosi. 

Le sabbie da usarsi potranno essere sabbie naturali di mare o di fiume o di cava o provenire da frantumazione purché 
assolutamente scevre di argilla e di materie organiche ed essere talmente resistenti da non frantumarsi durante la 
cilindratura: dette sabbie includeranno una parte di aggregato grosso, ed avranno dimensioni massime da mm 9,52 
a mm 0,074 con una percentuale di aggregati del 100% di passante al vaglio di mm 9,52; dell'84% di passante al vaglio 
di mm 4,76; dal 50 al 100% di passante dal setaccio da mm 2; dal 36 all'82% di passante dal setaccio di mm 1,19; dal 
16 al 58% di passante al setaccio di mm 0,42; dal 6 al 32% di passante al setaccio di mm 0,177; dal 4 al 14% di passante 
al setaccio da mm 0,074. 

Come legante potrà usarsi o un bitume puro con penetrazione da 40 a 200 od un cut-back medium curring di viscosità 
400/500 l'uno o l'altro sempre attirato in ragione del 6 ÷ 7,5% del peso degli aggregati secchi: dovrà aversi una 
compattezza del miscuglio di almeno l'85%. 

Gli aggregati non dovranno essere scaldati ad una temperatura superiore a 120° centigradi ed il legante del secondo 
tipo da 130° a 110° centigradi. 

Dovrà essere possibile realizzare manti sottili che, nel caso di rivestimenti, aderiscano fortemente a preesistenti 
trattamenti senza necessità di strati interposti: e alla prova Hobbard Field si dovrà avere una resistenza dopo 24 ore 
di 45 kg/cm2. 

Per l'esecuzione di comuni calcestruzzi bituminosi a massa chiusa da impiegare a caldo, gli aggregati minerali saranno 
essicati e riscaldati in adatto essicatore a tamburo provvisto di ventilatore e collegato ad alimentatore meccanico. 

Mentre l'aggregato caldo dovrà essere riscaldato a temperatura fra i 130° ed i 170° centigradi, il bitume sarà riscaldato 
tra 160° e 180° centigradi in adatte caldaie suscettibili di controllo mediante idonei termometri registratori. 

L'aggregato caldo dovrà essere riclassificato in almeno tre assortimenti e raccolto, prima di essere immesso nella 
tramoggia di pesatura in tre sili separati, uno per l'aggregato fine e due per quello grosso. 

Per la formazione delle miscele dovrà usarsi una impastatrice meccanica di tipo adatto, tale da formare impasti del 
peso singolo non inferiore a kg 200 ed idonea a consentire la dosatura a peso di tutti i componenti ed assicurare la 
perfetta regolarità ed uniformità degli impasti. 

gante sarà riscaldato ad una temperatura compresa fra i 90° ed i 110° centigradi e l'aggregato sarà riscaldato in modo 
che all'atto della immissione nella mescolatrice abbia una temperatura compresa tra i 50° e 80° centigradi. 

Per tali conglomerati è inoltre consentito all'Impresa di proporre apposita formula nella quale l'aggregato fine venga 
sostituito in tutto od in parte da polvere di asfalto da aggiungersi fredda: in tal caso la percentuale di bitume da 
miscelare nell'impasto dovrà essere di conseguenza ridotta. 

Pur rimanendo la responsabilità della riuscita a totale carico dell'Impresa, la composizione variata dovrà sempre 
essere approvata dalla Direzione dei lavori. 

Per la posa in opera, previa energetica spazzatura e pulitura della superficie stradale, e dopo avere eventualmente 
conguagliato la massicciata con pietrischetto bitumato, se trattasi di massicciata nuda, e quando non si debba 
ricorrere a particolare strato di collegamento (binder), si procederà alla spalmatura della superficie stradale con un 
kg di emulsione bituminosa per m2 ed al successivo stendimento dell'impasto in quantità idonea a determinare lo 
spessore prescritto: 

comunque mai inferiore a kg 66/m2 in peso per manti di tre centimetri ed a 44/m2 per manti di due centimetri. 
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Per lo stendimento si adopereranno rastrelli metallici e si useranno guide di legno e sagome per l'esatta 
configurazione e rettifica del piano viabile e si procederà poi alla cilindratura, iniziandola dai bordi della strada e 
procedendo verso la mezzeria, usando rullo a rapida inversione di marcia, del peso da 4 a 6 tonnellate, con ruote 
tenute umide con spruzzi di acqua, qualora il materiale aderisca ad esse. 

La cilindratura, dopo il primo assestamento, onde assicurare la regolarità, sarà condotta anche in senso obliquo alla 
strada (e, quando si possa, altresì, trasversalmente): essa sarà continuata sino ad ottenere il massimo costipamento. 

Al termine delle opere di cilindratura, per assicurare la chiusura del manto bituminoso, in attesa del costipamento 
definitivo prodotto dal traffico, potrà prescriversi una spalmatura di kg 0,700 per m2 di bitume a caldo eseguita a 
spruzzo, ricoprendola poi con graniglia analoga a quella usata per il calcestruzzo ed effettuando una ultima passata 
di compressore. 

E' tassativamente prescritto che non dovranno aversi ondulazioni nel manto; questo sarà rifiutato se, a cilindratura 
ultimata, la strada presenterà depressioni maggiori di tre mm al controllo effettuato con aste lunghe tre metri nel 
senso parallelo all'asse stradale e con la sagoma nel senso normale. 

Lo spessore del manto sarà fissato nell'elenco prezzi: comunque esso non sarà mai inferiore, per il solo calcestruzzo 
bituminoso compresso, a 20 mm ad opera finita. Il suo spessore sarà relativo allo stato della massicciata ed al 
preesistente trattamento protetto da essa. 

La percentuale dei vuoti del manto non dovrà risultare superiore al 15%: dopo sei mesi dall'apertura al traffico tale 
percentuale dovrà ridursi ad essere non superiore al 5%. Inoltre il tenore di bitume non dovrà differire, in ogni tassello 
che possa prelevarsi, da quello prescritto di più dell'1% e la granulometria dovrà risultare corrispondente a quella 
indicata con le opportune tolleranze. A garanzia dell'esecuzione l'Impresa assumerà la gratuita manutenzione 
dell'opera per un triennio. Al termine del primo anno lo spessore del manto non dovrà essere diminuito di oltre un 
mm al termine del triennio di oltre quattro mm. 

TAPPETO DI USURA  

Pavimentazione in conglomerato bituminoso unigranulare fine “tappeto di usura” dello spessore reso di cm 4 
preparato con inerti additivi e bitume a caldo, steso e rullato con vibrofinitrice su sovrastrutture già configurate, 
comprese le preventive pulizie della superficie e la spalmatura di emulsione bituminosa al 50% in ragione di 0,50 
kg/m², con oneri per i raccordi ai manufatti e per le pendenze. Conforme alla norma UNI EN 13108 s.m.i..  

BORDI IN CEMENTO VIBRATO  

Fornitura e posa in opera di bordi in cemento vibrato, granigliati con inerti di basalto e spazzolati, compresi le parti in 
curva, lo scavo, il sottofondo in calcestruzzo dello spessore medio di cm 15 e della larghezza di cm 30 e rinfianchi 
laterali di cm 10x10, compreso oneri per la sigillatura dei giunti con malta di cemento, i raccordi ai manti ed ai 
manufatti stradali, gli oneri per gli elementi raccordati e ribassati per passi carrai.  
 

Articolo 3.18 – OPERE A VERDE  

Lavori preliminari 

Estirpamento, scalzamento o abbattimento di alberi, arbusti, cespugli e siepi 

I lavori di abbattimento, estirpamento o scalzamento delle piante devono essere condotti in modo da evitare ogni 

danno agli elementi da conservare, e ogni inversione o miscuglio dei differenti strati di terreno. Se necessario, gli 

strati devono essere ripristinati nel loro ordine naturale. 

Pulizia del terreno 

Salvo diverse indicazioni della D.L., si deve intendere per terreno in stato di pulizia, il terreno nudo o che porta 

unicamente una vegetazione di graminacee o di leguminose da prato. 

Solo i terreni con queste caratteristiche non hanno bisogno di pulizia: per gli altri la pulizia deve essere effettuata 

evitando tutte le inversioni e i miscugli dei differenti strati di terreno o ripristinando gli strati nel loro ordine naturale. 

Mano a mano che procedono i lavori di sistemazione e le operazioni di piantagione, tutti i materiali di risulta 

(frammenti di pietre e mattoni, residui di lavorazione, spezzoni di filo metallico, di cordame e di canapa, contenitori 

e sacchi vuoti, ecc.) e gli utensili inutilizzati dovranno essere quotidianamente rimossi per mantenere il luogo il più 

in ordine possibile. 

I materiali di risulta allontanati dal cantiere dovranno essere portati alla discarica pubblica o su aree predisposte 

dall'Impresa a sua cura e spese. 
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Alla fine dei lavori tutte le aree pavimentate e gli altri manufatti che siano stati imbrattati di terra o altro dovranno 

essere accuratamente puliti. 

Spostamento di piante 

Le piante da spostare, se non sono indicate nei documenti dell'appalto andranno preventivamente marcate sul posto. 

Se non possono essere subito ripiantate, le piante dovranno essere collocate in depositi provvisoriamente allestiti 

per assicurare la loro protezione contro le avversità atmosferiche e in genere contro tutti i possibili agenti di 

deterioramento. 

Accantonamento della terra vegetale 

La terra vegetale è generalmente costosa, rara e difficile da acquisire. Quella esistente sull'area del cantiere deve 

essere preservata e se necessario accantonata fin dall'inizio dei lavori. 

L'accantonamento, vale a dire l'asportazione dello strato di terra vegetale e la sua messa in deposito per il reimpiego 

è effettuato prendendo tutte le precauzioni per evitare la contaminazione con materiali estranei o con strati più 

profondi di composizione fisico-chimica differente. 

La D.L. fisserà lo spessore della terra da asportare e le caratteristiche dei mezzi meccanici da utilizzare per non 

modificare troppo la struttura della terra vegetale per evitare di compattare queste ultime. 

La terra vegetale può essere riutilizzata immediatamente allorché non risulta di fastidio alla condotta dei lavori, 

altrimenti il capitolato speciale d'appalto e le planimetrie annesse dovranno indicare la localizzazione dei depositi. 

Nella messa a deposito, le terre di differenti qualità fisico-chimiche dovranno essere tenute separate. La superficie 

del deposito dove essere preventivamente pulita per evitare la contaminazione della terra vegetale e, salvo diverse 

motivate prescrizioni del capitolato speciale d'appalto, lo spessore della terra accantonata non deve eccedere 2 m. 

Tutte le disposizioni utili sono prese per evitare lo stabilirsi di vegetazione estranea sulla terra vegetale e in depositi. 

Tali disposizioni non dovranno in alcun caso rendere la terra non adatta alla vegetazione. 

Protezione delle piante esistenti da conservare 

Nelle aree non interessate dai lavori di pulizia del terreno previsti all'art. 12), i vegetali da conservare sono protetti 

con i dispositivi predisposti a cura dell'Impresa prima dell'inizio di altri lavori. Questi dispositivi consistono in 

recinzioni per le masse vegetali e in corsetti di protezione per le piante isolate. Salvo diverse motivate prescrizioni 

della D.L., le recinzioni dovranno seguire la proiezione al suolo dei rami esterni, ed essere alte almeno 1,30 m. I 

corsetti dovranno essere pieni, distaccati dal tronco ed alti almeno 2 m. 

Le piante da conservare sono indicate in specifica planimetria o dovranno essere marcate preventivamente sul posto. 

Le protezioni dovranno essere mantenute in buono stato durante tutta la durata dei lavori. 

Approvvigionamento di acqua 

L'Impresa è responsabile dell’approvvigionamento e della qualità dell’acqua necessaria all’innaffiamento e, prima di 
piantare, deve comunicare alla D.L. le modalità con le quali intende procedere. 

Terra vegetale 

Le caratteristiche della terra vegetale dovranno essere adatte alla natura dell'opera e tener conto delle condizioni 

locali, comunque a reazione chimicamente neutra. 

La terra utilizzata dovrà permettere uno sviluppo normale delle piante e del prato (sufficiente percentuale di 

elementi nutritivi assimilabili, mancanza di sostanze fitotossiche) e, salvo diverse prescrizioni del capitolato speciale 

d'appalto, essere omogenea. 

In particolare: 

• per la formazione di prato, la terra non dovrà contenere più del 5% di elementi sassosi o di corpi estranei che 
non passano al crivello con maglia di 2 cm.; 

• per le aree attrezzate, la terra di supporto al prato dovrà presentare le seguenti qualità: 
- essere permeabile; 
- essere poco sensibile al compattamento dovuto alla frequentazione del terreno; 
- non deformarsi sotto il piede, anche in condizioni di forte umidità; 
- non contenere nei primi centimetri della superficie, ciottoli o pietre di diametro superiore ad 1 cm. 

L'idoneità all'impiego delle terre vegetali deve essere valutata in base ai risultati delle analisi fisiche e chimiche fatte 

in laboratorio. In particolare nel caso di contestazione o di dubbio circa le caratteristiche della terra di cui si propone 

l'impiego, ci si deve riferire ai risultati di dette analisi. 

Ove necessario, se la terra vegetale non esiste "in loco", o non proviene da altre zone dell'area di cantiere, essa dovrà 

essere fornita e messa in opera prelevandola da depositi o cave, opportunamente scelti. 
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La profondità di prelevamento della terra vegetale non può superare i 30 cm a meno che le analisi di laboratorio 

dimostrino che le qualità fisico-chimiche della terra più profonda sono soddisfacenti  

Programma specialistico dei lavori e verifiche preliminari 

L’Appaltatore, anche qualora sia già stato definito un cronoprogramma generale dell’opera (in caso di opere 

complesse e non esclusivamente a verde), almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori dovrà presentare e sottoporre 
all’approvazione della Direzione Lavori il programma dettagliato dei lavori ad esso affidati. Il programma in oggetto, 
tenendo conto delle prescrizioni del presente Capitolato e delle indicazioni degli Elaborati di Progetto, dovrà definire 

la sequenzialità delle diverse fasi delle lavorazioni e la loro durata, inserendosi e non andando in conflitto con quanto 

previsto dal programma generale dell’opera. Il programma dovrà altresì tenere in debita considerazione gli eventuali 
vincoli dettati dalla stagionalità di alcune lavorazioni. 

L’Appaltatore dovrà inoltre accertarsi dell’eventuale presenza di reti tecnologiche, manufatti, tubazioni, cavidotti, 

pozzetti, o qualsiasi altro elemento interrato presente all’interno dell’area d’intervento, individuarne la posizione e 
verificarne l’interferenza con le operazioni previste dal progetto o necessarie alla realizzazione dello stesso. In caso 

di verificata interferenza, e prima di procedere con le operazioni, è fatto obbligo all’Appaltatore di informare la 
Direzione Lavori attenendosi alle sue decisioni in merito. 

Salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi  

L’Appaltatore dovrà eseguire tutte le operazioni previste dal progetto, o comunque necessarie alla realizzazione 

dell’opera, con modalità che non compromettano in nessun modo le condizioni agronomiche 

e strutturali del terreno delle aree destinate alle opere a verde. 

In particolare dovrà: 

·programmare tutte le fasi di lavorazione e le operazioni di cantiere in modo da transitare od operare il  meno 

possibile sulle aree destinate ad opere a verde; 

·concordare preventivamente con la Direzione Lavori le modalità d’uso delle aree destinate a verde quando non sia 
possibile evitarlo, concordando nel contempo tutti gli interventi di bonifica necessari a ripristinare le condizioni 

agronomiche originarie; 

·non utilizzare le aree destinate alle opere a verde come deposito temporaneo di materiali, residui di lavorazione o 

rifiuti; 

·non operare con automezzi o macchine operatrici su suoli bagnati o umidi; 

Qualora l’Appaltatore abbia causato, anche al di fuori dei casi previsti e concordati, situazioni di compattazione del 
suolo o abbia in ogni caso compromesso le condizioni agronomiche originarie, la Direzione Lavori ha facoltà di 

richiedere all’Appaltatore, senza che nulla venga eccepito, l’esecuzione delle necessarie operazioni di ripristino delle 
condizioni agronomiche ideali mediante l’eventuale bonifica, intesa come asporto di profili di suolo fortemente 
compattati, la cui fertilità non possa essere a breve ripristinata a giudizio della Direzione Lavori, ed il riporto di terreno 

di coltivo fertile, compreso eventuali oneri di discarica, e/o la scarifica e dissodamento delle aree compattate. Le 

operazioni suddette sono a carico dell’Appaltatore e potranno essere richieste ogniqualvolta la Direzione Lavori ne 

ravvisi la necessità. 

Lavori preliminari e norme di comportamento 

Prima dell’inizio dei lavori necessari alla realizzazione delle opere previste dal progetto, l’Appaltatore è tenuto a 
provvedere a: 

- allestimento del cantiere, pulizia dell’area interessata dai lavori, al fine di eliminare tutti i rifiuti presenti che possono 

intralciare i lavori o che possono accidentalmente essere incorporati nel terreno, diminuendone la qualità; 

- eliminazione delle infestanti e delle piante estranee al progetto, avendo cura di non danneggiare le piante da 

conservare o le piante adiacenti all’area d’intervento. Il controllo delle infestanti dovrà essere continuato per tutta 
la durata dei lavori senza che questo costituisca onere aggiuntivo per la Stazione Appaltante; 

- messa in opera di tutte le misure necessarie alla salvaguardia di tutte le piante indicate in progetto come da 

conservare 

L’Appaltatore è comunque tenuto, durante l’esecuzione dei lavori, a mantenere il cantiere in ordine e pulito, 

rimuovendo tempestivamente i residui di lavorazione di volta in volta prodotti e le attrezzature non più utilizzate. 

L’appaltatore non deve abbandonare, al di fuori delle aree previste come deposito temporaneo e all’uopo 
predisposte, i rifiuti prodotti dalle lavorazioni e altri materiali e sostanze potenzialmente inquinanti. 

Tracciamenti 

Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, l’Appaltatore dovrà, in conformità 
a quanto previsto dal progetto e a quanto eventualmente disposto dalla Direzione Lavori, provvedere a tracciare 

opportunamente sul terreno gli ambiti di intervento, individuando l’esatta posizione dei diversi elementi progettuali 
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(elementi di arredo, impianti, essenze vegetali ecc.). Le spese di tracciamento, anche qualora richiedano l’ausilio di 
stazioni topografiche, sono a carico dell’Appaltatore. 
Tutela della vegetazione esistente 

Le piante che le tavole di progetto indicano da mantenere dovranno essere opportunamente contrassegnate 

dall’Appaltatore prima dell’inizio lavori. Nel caso di operazioni da eseguirsi con macchine operatrici o attrezzature 
pesanti nelle vicinanze degli alberi l’Appaltatore dovrà porre la massima attenzione al fine di evitare danneggiamenti 
al tronco e/o alle branche. Nel caso del protrarsi delle operazioni, o su richiesta della Direzione Lavori, l’Appaltatore 
dovrà provvedere a realizzare un’apposita protezione per i tronchi con tavole in legno saldamente legate al tronco e 
di altezza consona allo scopo. Analogamente a quanto previsto per le piante arboree, particolare attenzione dovrà 

essere posta per non danneggiare gli arbusti e le piante erbacee esistenti e da conservare. In particolare, andrà di 

norma evitato il calpestamento, dovuto al passaggio dei mezzi meccanici e degli addetti ai lavori, delle zone da 

salvaguardare nonché il deposito, anche se temporaneo, di materiale pesante e/o “potenzialmente inquinante” sulle 
stesse. Al fine di non compromettere o danneggiare gli apparati radicali l’Appaltatore dovrà porre particolare 

attenzione a tutte le operazioni che comportano degli scavi o altre operazioni potenzialmente pericolose nelle 

vicinanze delle piante da salvaguardare. 

A tale scopo si definisce Area di Protezione Radicale (APR) un’area circolare attorno alla pianta da assoggettare a 

particolare tutela; se non diversamente specificato negli elaborati di progetto la APR corrisponde: 

- Per specie di 1° grandezza (altezza a maturità > 18 m): area circolare di raggio 6 m 

- Per specie di 2° grandezza (altezza a maturità 12-18 m): area circolare di raggio 4 m 

- Per specie di 3° grandezza (altezza a maturità < 12 m): area circolare di raggio 2 m 

Nella APR, come sopra definita, sono in generale vietati tutti gli interventi che possono causare deperimento o morte 

della pianta quali impermeabilizzazione del suolo, passaggio o parcheggio di autoveicoli o mezzi meccanici, deposito 

di materiali, sversamento di sostanze tossiche o dannose alla pianta (cemento, calce), scavi, sterri e riporti di terreno. 

Tutte le operazioni che ricadono all’interno delle APR richiedono la preventiva approvazione da parte della Direzione 
Lavori e dovranno essere eseguite arrecando il minore danno possibile alle piante e adottando le seguenti 

prescrizioni minime: 

- il transito di mezzi pesanti è consentito solo con condizioni di terreno asciutto e predisponendo a terra manufatti 

idonei a ripartire il peso sulla superficie (tavolati, letto di inerti, ecc.). 

- eventuali lavori di scavo nell’area APR dovranno, salvo diversa indicazione della Direzione 

Lavori, essere eseguiti manualmente o con attrezzatura pneumatica al fine di verificare la presenza e la localizzazione 

di radici di diametro superiore a 5 cm. 

- gli eventuali accidentali tagli alle radici provocati con macchine operatrici devono essere corretti con taglio netto 

eseguito con utensili affilati e preventivamente disinfettati. 

- gli scavi effettuati in zona APR non devono rimanere aperti più di una settimana. Se dovessero verificarsi interruzioni 

dei lavori, si provvederà al riempimento provvisorio dello scavo oppure alla copertura delle radici con biostuoie 

mantenendo le stesse umide per tutto il periodo di apertura dello scavo. 

Danni causati alle piante 

Qualora l’Appaltatore causi danni di lieve entità al tronco e ai rami o agli apparati radicali (scortecciamenti, rotture, 

etc.), che richiedano l'intervento di operatori specializzati per procedere a disinfezioni, ancoraggi, riduzioni di rami, 

ecc., l’Appaltatore risarcirà la Stazione Appaltante per un importo pari alla spesa sostenuta per l'intervento effettuato 

sulla pianta danneggiata applicando i prezzi correnti. 

Per danni consistenti e giudicati non recuperabili che causino, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, la 

riduzione del valore ornamentale o la morte della pianta, si procederà al calcolo di un’indennità che l’Appaltatore 
risarcirà alla Stazione Appaltante pari al valore ornamentale e/o al danno biologico. Tale indennità sarà calcolata 

utilizzando il sistema di calcolo descritto nell’Allegato 1 del presente Capitolato. 

Lavorazione del terreno 

Lavorazioni del terreno - Dissodamento del suolo nelle aree destinate a verde. 

Completati i lavori preliminari l’Appaltatore ha l’obbligo di eseguire, a proprie cure e spese, una lavorazione generale 
del terreno (dissodamento e/o scarificatura). Lo scopo principale di tali operazioni è di migliorare le condizioni 

agronomiche e di fertilità, realizzare una buona permeabilità verticale, aumentare gli scambi di ossigeno, consentire 

di accumulare riserve idriche e nutritive ed aumentare l’attività biotica dei terreni. L’Appaltatore con le operazioni di 
scarificatura del suolo dovrà inoltre portare alla luce ed eliminare rifiuti e/o materiali inerti di dimensioni 

incompatibili con il progetto e operare una prima movimentazione del terreno. In particolare la scarificatura è 
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assolutamente necessaria in tutti i casi in cui i vari passaggi dei mezzi meccanici hanno provocato un compattamento 

del terreno. 

Tali lavorazioni devono essere eseguite al termine dei lavori edili, una volta completati i lavori preliminari e prima 

delle operazioni di costruzione del verde e della realizzazione degli impianti tecnici, nonché ogni qual volta si 

verifichino situazioni di compattazione del suolo. La Direzione Lavori, nel caso di successive compattazioni del suolo 

in aree precedentemente scarificate in seguito al passaggio di mezzi o altre operazioni, ha facoltà di chiedere la 

ripetizione delle operazioni senza che questo comporti un maggiore onere per la Stazione Appaltante. 

Le modalità di esecuzione delle operazioni di dissodamento saranno concordate con la Direzione Lavori, in 

relazione alla dimensione delle aree e ai vincoli presenti in essa: in generale, in spazi estesi e non vincolati da 

sottoservizi la scarifica può essere eseguita con passaggio incrociato di ripuntatore o altri attrezzi analoghi fino ad 

una profondità di 60-70 cm. Invece, in spazi ristretti e/o vincolati da sottoservizi la scarifica può essere eseguita con 

benna di escavatore o miniescavatore per una profondità media di 50/70 cm nelle aree di piantagione e 30/40 cm 

nelle rimanenti aree. Nelle aree con presenza di sottoservizi la profondità dovrà essere adeguatamente ridotta. 

Nelle aree di protezione radicale (equivalente alla proiezione a terra della chioma) delle piante esistenti, le modalità 

di scarifica saranno concordate con la D.L. e comunque senza disturbare le radici della pianta. 

Nel caso siano previsti riporti di terreno di coltivo inferiori a 30 cm le operazioni di scarificatura e/o dissodamento 

devono essere eseguite dopo il riporto e spianamento del terreno stesso per miscelare il terreno d’origine con quello 
di riporto evitando la creazione di stratificazioni. Nel caso di riporti superiori a 30 cm tali lavorazioni devono essere 

eseguite prima delle operazioni di riporto e stesa del terreno. 

La scarificatura e/o il dissodamento devono essere eseguite solo su terreno asciutto o ‘in tempera’. 
Al termine delle operazioni l’Appaltatore dovrà asportare tutti gli eventuali residui affioranti provvedendo a smaltire 
il materiale raccolto a propria cura e spese e secondo normativa vigente. 

Le operazioni di scarifica e dissodamento delle aree verdi, se non diversamente specificato nei documenti 

contrattuali non costituiscono un onere aggiuntivo per la Stazione Appaltante e s’intendono comprese nelle eventuali 
lavorazioni di movimento terra e/o lavorazioni superficiali (piantagione alberi, aiuole, prati). 

Movimenti terra. 

Con l’espressione “movimenti terra” intendiamo l’insieme delle attività atte a strutturare geomorfologicamente 

l’ambito di territorio individuato nel progetto al fine di renderlo atto ad accogliere 

l’opera. 
Nell’esecuzione delle operazioni di movimento terra l’Appaltatore deve sempre rispettare gli obblighi di cui al punto 
3.2 “Salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi”. I materiali derivanti dallo scavo saranno gestiti in 
conformità alla documentazione prevista dalla normativa vigente (Piano di Utilizzo). 

Le operazioni di scavo, sbancamento, sterro, riporto e movimentazione della terra saranno eseguite dall’Appaltatore 
con mezzi idonei in relazione al programma lavori e alla tipologia e volumi degli scavi, rilevati e rinterri. 

L’Appaltatore durante i lavori di realizzazione dell’opera e fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione dei 

lavori, è responsabile delle opere realizzate e della loro integrità, ivi comprese la stabilità delle scarpate e rilevati 

realizzati nei lavori di movimento terra; sono pertanto a suo carico e sotto la sua responsabilità tutti i lavori di 

manutenzione finalizzati a mantenere integre le opere realizzate. 

Qualora fossero eseguiti maggiori scavi rispetto a quanto previsto dal progetto e dalla documentazione contrattuale 

e non richiesti dalla Direzione Lavori, essi non saranno compensati all’Appaltatore. Il riempimento degli scavi dovrà 

essere eseguito lasciando sempre un leggero colmo superficiale che si assesterà nel tempo o con le successive 

lavorazioni. 

Accatastamento e reimpiego del materiale scavato 

Se il progetto prevede il reimpiego all’interno del cantiere di tutto o una parte del terreno escavato, esso, se 

non immediatamente utilizzabile, dovrà essere accatastato nelle aree previste dal progetto o indicate dalla 

Direzione Lavori, in modo che lo stesso non costituisca intralcio ai diversi lavori previsti per la realizzazione dell’opera; 
il materiale accatastato dovrà comunque essere posto sempre ad una certa distanza da alberi ed arbusti. 

I cumuli di terreno dovranno essere accatastati tenendo separate le frazioni provenienti da strati diversi (strato 

superficiale fertile e strati profondi) e con caratteristiche chimico-fisiche nettamente diverse. Il terreno fertile dovrà 

essere accatastato in cumuli non troppo voluminosi. 

L’Appaltatore dovrà inoltre rimuovere preventivamente dal terreno i materiali estranei eventualmente presenti 

(macerie, plastica, vetro, materiali metallici, ecc…) e i residui di vegetazione (erba, foglie, radici, ecc…). I materiali 
rimossi e separati dal terreno dovranno essere conferiti presso il deposito temporaneo dei rifiuti del cantiere e tenuti 
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divisi per tipologie omogenee. Successivamente saranno avviati a recupero o smaltimento nel rispetto della 

normativa vigente. 

I successivi riporti del terreno preventivamente accatastato dovranno essere effettuati in modo da evitare il 

più possibile il compattamento del suolo. 

Il terreno scavato ed eventualmente destinato ad essere gestito come rifiuto dovrà essere stoccato nelle aree 

indicate dalla Direzione Lavori in un unico cumulo. 

Sterri e riporti 

Nell’esecuzione degli sterri e riporti di terreno per il raggiungimento delle quote di progetto, l’Appaltatore dovrà 
tener conto dei cali dovuti all’assestamento del terreno. Restano a carico dell’Appaltatore tutti gli ulteriori sterri e 
riporti che si rendessero necessari per compensare assestamenti e/o rettificare le quote fino al raggiungimento delle 

quote di progetto anche con interventi ripetuti e successivi. Saranno tollerate differenze di +/- 5 cm rispetto alle 

quote di progetto ove si preveda siano facilmente compensate e rettificate con le operazioni di formazione dei livelli 

finali e le lavorazioni superficiali. 

Scavi per l’interramento di impianti tecnologici 
Modalità di esecuzione degli scavi L’Appaltatore, dopo aver eseguito il tracciamento, realizzerà gli scavi per 
l’interramento delle reti tecnologiche. Il materiale di scavo sarà accumulato, per il successivo rinterro, sul fianco dello 

scavo avendo cura di tenere separate le diverse tipologie di materiale scavato (strato fertile e strati profondi). Il 

materiale non utilizzato per i rinterri sarà gestito in base alle indicazioni del Piano di utilizzo a spese e cura 

dell’Appaltatore. 
Rinterro  

Il rinterro degli scavi realizzati per la posa di impianti tecnici (tubi, cavidotti, drenaggi etc.), sarà eseguito prestando 

attenzione affinché gli elementi da interrare restino sul fondo dello scavo in posizione corretta e senza torsioni, 

piegature o altro. Il terreno per il rinterro dovrà essere posato in strati successivi di 20 – 25 cm, costipati 

manualmente dall’operatore. Ad una quota di 10-15 cm al di sopra delle tubazioni o cavidotti dovrà essere distesa 

una striscia di segnalazione, in plastica e di colori vivaci con l’indicazione della tipologia di impianto presente. 
Operazioni di rifinitura per la formazione dei livelli finali. 

Queste operazioni, che si configurano come lavorazioni di rifinitura e rettifica, si eseguono dopo l’assestamento del 
terreno nelle aree assoggettate a sterri e riporti e/o ad operazioni di dissodamento. Esse sono propedeutiche alle 

lavorazioni finali (aiuole, prati) e comportano sterri e riporti superficiali (+/- 10 cm) e devono essere eseguite o 

assistite dalle imprese di giardinaggio. 

Lo scopo delle operazioni in esame è anche quello di verificare e definire aspetti tecnici quali le pendenze di scolo 

delle acque ai punti di raccolta (caditoie, compluvi) o i raccordi alle strutture e percorsi, ed aspetti 

estetici legati alle forme e all’andamento del terreno, perciò la Direzione Lavori si riserva di rettificare le quote finali 
e l’andamento del terreno, rispetto alle indicazioni di progetto, fino ad ottenere il miglior risultato tecnico ed estetico. 

Tutto questo, se non diversamente specificato nella documentazione contrattuale, va compreso nei prezzi unitari e 

non può comportare un ulteriore onere per la Stazione Appaltante.  

Le operazioni possono avvenire per aree parziali, tenuto conto della sequenzialità dei lavori. 

Misurazioni dei movimenti terra 

La misurazione del volume degli scavi sarà determinata dove possibile col “metodo delle sezioni ragguagliate”, in 
base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori. 

Nel prezzo s’intendono compensati anche: 
-l'esecuzione dello scavo in presenza d'acqua, compreso l'onere per gli eventuali aggottamenti con l'impiego di 

pompe; 

-il trasporto,del materiale escavato nelle aree individuate dalla Direzione Lavori, oppure il conferimento in discarica 

pubblica o nei siti di destinazione previsti dal Piano di utilizzo; 

-le indennità di deposito temporaneo o definitivo, ovvero il canone demaniale nel caso il materiale avesse valore 

commerciale e l’Appaltatore intendesse acquisirlo; 
-i permessi, i diritti o canoni di discarica se necessari; 

-l'esecuzione di fossi di guardia e di qualsiasi altra opera per la deviazione delle acque superficiali e l'allontanamento 

delle stesse dagli scavi; 

-i maggiori oneri derivanti dagli allargamenti e dalle scarpate che si dovranno dare agli scavi stessi in relazione alle 

condizioni naturali ed alle caratteristiche delle opere; 

-l'accurata pulizia delle superfici di scavo e la loro regolarizzazione; 

-la demolizione delle eventuali tombinature o fognature di qualsiasi tipo e dimensioni nonché il loro rifacimento; 
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-l'incidenza degli interventi, ove necessario, per ricerca, assistenza e superamento di cavi, tubazioni e condutture 

sotterranee. 

La misurazione del volume dei rilevati sarà determinata dove possibile con il metodo delle “sezioni ragguagliate” a 
compattazione ed assestamento avvenuti, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima 

e dopo i relativi lavori. Questo metodo verrà utilizzato sempre quando le sezioni risultano significative e comunque 

superiori a 20 cm in media. 

Nel caso di sezioni contenute o di interventi in aree limitate il volume può essere calcolato, su autorizzazione della 

Direzione Lavori, sulle forniture di terreno. In questo caso, poiché il terreno non risulta compattato, si prevederanno 

delle adeguate riduzioni in volume, commisurate alla natura e condizione del terreno e comunque non inferiore del 

20%. 

Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore. 
Qualora l’Appaltatore eseguisse rilevati di volume maggiore rispetto a quanto stabilito dal progetto, il maggiore 
rilevato non sarà contabilizzato e la Direzione Lavori ha facoltà di richiedere la rimozione, a cura e spese 

dell’Appaltatore, dei volumi di terra riportati o depositati in più, rimanendo a carico dell’Appaltatore anche quanto 
necessario per evitare danneggiamenti ai rilevati già verificati ed accettati dalla Direzione Lavori. 

Drenaggi  

Il drenaggio nelle aree verdi potrà essere di tipo superficiale, realizzato utilizzando pozzetti con caditoie, sotterraneo, 

impiegando tubi micro fessurati e altri sistemi interrati, e solo in aree molto estese, con scoline a cielo aperto. 

In base alla posizione dei punti di raccolta e all’andamento della rete di scolo, anche se non previsto dalla 

documentazione progettuale, l’Appaltatore dovrà verificare l’andamento del terreno realizzando le pendenze 
opportune, che dovranno essere di almeno l’1-2 % per i prati e il 2-3 % per le restanti aree verdi. 

L’Appaltatore prima di procedere alla creazione dei drenaggi dovrà verificare la profondità e l’efficienza della rete di 
scolo esistente. 

L’Appaltatore ha l’obbligo di mantenere un efficiente sistema di scolo delle acque meteoriche anche durante le fasi 

di esecuzione del cantiere. 

Si considera insufficiente nelle aree verdi intercluse (completamente circondate e contenute da cordoli o muretti) il 

drenaggio sotterraneo, in questi casi si realizzerà un adeguato drenaggio superficiale con caditoie di intercettazione. 

La Direzione Lavori ha comunque facoltà, qualora ne ravvisi la necessità, di integrare e modificare le indicazioni 

progettuali riguardanti il sistema di raccolta e allontanamento delle acque: gli eventuali extracosti saranno calcolati 

a parte. 

La Direzione Lavori valuterà se il sistema di deflusso delle acque è efficiente, verificando le pendenze e la funzionalità 

dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati sotterranei e in caso di mal funzionamento avrà facoltà di 

imporre la rettifica delle pendenze, la sostituzione di parti mal funzionanti o la costruzione ex-novo dell’intero 
tracciato. 

Drenaggio superficiale con pozzetto caditoia 

Il drenaggio superficiale con caditoia è costituito da una rete di tubi interrati con pozzetti caditoia. Il 

dimensionamento del tubo sarà eseguito tenuto conto del carico idraulico dell’area. 
I pozzetti saranno dimensionati in relazione alla rete ed ai carichi idraulici. Per motivi estetici sono da preferire 

dimensioni contenute dei pozzetti (30x30 cm o 40x40 cm). 

La posa in quota delle caditoie e dei pozzetti va eseguita solamente dopo le operazioni di rifinitura per la formazione 

delle quote definitive. 

Drenaggio sotterraneo 

Per il drenaggio sotterraneo si possono utilizzare tubi micro fessurati o tubi corrugati in HDPE doppia parete per 

drenaggio, di diametro adeguato. Lo scavo dev’essere eseguito con sezione ristretta (10/30 cm) mediante catenaria 
o escavatore, prestando particolare attenzione a realizzare una pendenza uniforme del fondo (5 – 10 ‰). La 
profondità di interramento dei tubi può variare in funzione del tipo di terreno, del diametro del tubo, della lunghezza 

del tratto interrato. Tutti gli eventuali raccordi dovranno essere montati correttamente per dare continuità al 

deflusso delle acque. L’estremità del tubo, posta a monte, dovrà essere accuratamente sigillata. 
Il tubo di drenaggio dovrà essere affogato in un letto di materiale drenante che deve possedere dei vuoti 

intergranulari tali da essere sufficientemente permeabili all’acqua. In linea generale si può indicare una pezzatura 
dello strato drenante (pietrisco) di 8/12 mm o 12/25 mm, con uno spessore di almeno 30 cm, e un successivo strato 

di terreno fino al raggiungimento del piano di campagna non superiore a 20 cm. Queste caratteristiche 

granulometriche vengono definite dalla “regola dei filtri” (o del Terzaghi) che trova 

riscontro nella norma CNR-UNI 10.006. . 
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I drenaggi sotterranei dovranno essere collegati con la rete di scolo esistente. 

Piantumazioni 

Analisi dei luoghi e delle esigenze delle piante 

L’Appaltatore, anche al fine di una più corretta e consapevole applicazione della garanzia di attecchimento, ha il 
dovere di conoscere le esigenze delle specie da mettere a dimora e dovrà quindi eseguire un’attenta analisi delle 
condizioni agronomiche, pedologiche ed ambientali dei luoghi di piantagione e porre in essere tutte gli interventi 

necessari a favorire il miglior attecchimento e il miglior sviluppo vegetativo possibile. 

E’ prerogativa dell’appaltatore sollevare obiezioni e riserve, che dovranno essere verbalizzate e controfirmate dalla 
Direzione Lavori, riguardo alla scelta delle specie e alle lavorazioni e forniture previste 

dal progetto. Eventuali riserve sulle scelte progettuali e sulla condizione dei luoghi vanno poste al momento 

dell’offerta economica. Pertanto gli eventuali oneri per eseguire tutti gli interventi necessari s’intendono 

considerati nei prezzi unitari offerti. 

Condizioni di piantagione 

L’Appaltatore, soprattutto nei suoli considerati non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli disturbati 
da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, dovrà analizzare attentamente le condizioni agronomiche 

dell’intero profilo del suolo esplorabile dalle radici, soprattutto riguardo al drenaggio, alla permeabilità, alla fertilità 

e all’attività biologica dei suoli. L’Appaltatore dovrà quindi porre in essere tutti gli interventi necessari e utili a 
garantire lo sviluppo ottimale delle radici della pianta. 

L’Appaltatore deve disporre di competenze professionali, sia di tipo tecnico che operativo, tali da far emergere le 
eventuali criticità pedologiche durante tutte le fasi dei lavori. 

La Direzione Lavori può richiedere interventi specifici e questi interventi in nessun caso costituiscono onere per la 

Stazione Appaltante. 

La messa a dimora degli alberi e dei cespugli potrà avvenire solo dopo il completamento dei movimenti terra, delle 

operazioni di scarificatura e di pulizia delle aree e terminate le operazioni di affinamento e preparazione del terreno. 

Durante tutte le operazioni, i suoli devono essere asciutti o in condizione definibili in ‘tempera’. 
Il terreno delle aree da piantumare ed il terreno per il riempimento delle buche delle piante deve essere fertile e con 

componenti adeguati alle esigenze delle piante da mettere a dimora. 

Solo se ritenuto sufficientemente fertile ed eventualmente corretto e migliorato, si potrà utilizzare il terreno 

stesso dell’area d’impianto o comunque quello proveniente dal materiale di scavo della buca d’impianto. 
Il terreno vegetale deve corrispondere alle seguenti caratteristiche agronomiche: 

- Assenza di inquinanti o di elementi che limitano la fertilità 

- Scheletro solo di tipo medio-fine (2.0-80 mm) in quantità non superiore al 40%. Va eliminato lo scheletro grosso 

superiore a 80 mm. 

Se il terreno di scavo proviene da strati molto costipati esso dovrà essere sostituito con terreno di riporto con le 

caratteristiche definite al punto 3.2. 

Il terreno di coltivo, se necessario, può prevedere almeno i seguenti interventi di correzione e miglioramento: 

- La tessitura può essere migliorata con sabbia silicea (non calcarea) o con materiali vulcanici. 

- Il contenuto di Sostanza Organica, soprattutto nei suoli non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli disturbati 

da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, deve essere integrato mediante l’apporto di torba bionda (o 
terricci se accettati dalla Direzione Lavori) In casi particolari dovranno essere verificati altri parametri agronomici 

specifici. 

Prima di procedere alla piantumazione l’appaltatore dovrà verificare la disponibilità delle fonti di 
approvvigionamento idrico e dei mezzi di distribuzione. 

Picchettamento 

Prima di procedere con la messa a dimora delle piante si dovrà procedere al picchettamento delle piante 

arboree, di altre piante isolate, delle siepi ed eventualmente dei cespugli di maggiore dimensione e comunque delle 

piante da piantare prima della stesa del telo pacciamante. 

Si procederà quindi alla verifica con la Direzione Lavori che avrà facoltà di modificare la posizione delle piante, i 

confini delle aiuole e gli altri elementi compositivi definiti durante il picchettamento. Il tracciamento degli elementi 

non realizzati dev’essere preservato ed eventualmente ripristinato anche più volte. 
La composizione delle aree costituite da arbusti e tappezzanti da mettere a dimora dopo il telo pacciamante andrà 

eseguita con apposito tracciante e dovrà essere verificata e approvata dalla Direzione Lavori. 

Trasporto del materiale vegetale e deposito temporaneo in cantiere. 
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Durante lo spostamento delle piante dal luogo di produzione al deposito di cantiere e alla posizione definitiva, poiché 

si movimenta del materiale vivo, dovranno essere adottate tutte le precauzioni necessarie 

per evitare stress o danni alle piante. In particolare l’Appaltatore dovrà porre in essere tutte le precauzioni 
affinché i rami e la corteccia delle piante non subiscano rotture o danneggiamenti o le zolle si frantumino, 

crepino o si secchino. 

La movimentazione delle piante deve avvenire sempre con l’assistenza di personale esperto evitando di 
demandare tali operazioni a personale non specializzato. Nei casi in cui si debbano sollevare alberi tramite 

cinghie, queste dovranno agganciare la zolla o la parte basale del fusto, e dovranno avere una larghezza tale da non 

danneggiare la corteccia. 

Durante la movimentazione i rami delle piante dovranno essere legati in modo da contenere la chioma ed 

evitare rotture. Per gli arbusti o piccoli alberi è auspicabile, e andrà richiesto al fornitore, l’uso di reti tubolari in 
plastica che dovranno avvolgere interamente tutta la pianta. 

Per evitare il disseccamento o la rottura di rami o radici da parte del vento e delle radiazioni solari, tutti i 

mezzi di trasporto dovranno essere coperti da teli o essere camion chiusi, se necessario coibentati o refrigerati. 

Le zolle delle piante, sia durante il trasporto che dopo essere state scaricate in cantiere dovranno essere 

mantenute umide. 

Il tempo intercorrente dal prelievo in vivaio alla messa a dimora definitiva dovrà essere il più breve possibile. In 

generale l’organizzazione del cantiere deve prevedere un corretto approvvigionamento giornaliero coerente con la 

capacità operativa del cantiere. Il deposito temporaneo in cantiere delle piante dev’essere evitato e comunque deve 
costituire un’eccezione. La permanenza nel deposito dovrà essere il 
più breve possibile e le piante dovranno essere adeguatamente protette ed irrigate. La Direzione Lavori può 

chiedere, per giustificati motivi, lo smantellamento del deposito temporaneo delle piante. 

Epoca di messa a dimora delle piante 

Le piante in zolla vanno messe a dimora nel periodo di riposo vegetativo, quindi dalla completa caduta 

foglie fino al pregermogliamento. 

Le piante in vaso o contenitore possono essere messe a dimora durante tutto l’anno, anche se sono da 

evitare i periodi di gran caldo (luglio-agosto) o di gelo. 

Le piante sempreverdi, le conifere e le piante spoglianti più sensibili (Fagus, Quercus, Oleandro, Olivo, 

Leccio ecc.) fornite in zolla vanno piantate alla fine del periodo invernale, prima della ripresa vegetativa. 

La piantagione non si effettua con terreno gelato o con temperature <0°C, né con forti venti, né con terreni 

allagati. 

L'eventuale potatura di riduzione della chioma per le piante caducifoglie deve essere autorizzata dalla 

Direzione Lavori e dovrà rispettare il portamento naturale e le caratteristiche specifiche della specie. 

Messa a dimora di piante su alloggi singoli 

Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le 

lavorazioni opportune, con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati. 

Gli interventi di decompattazione meccanica, ove sia possibile, devono interessare un’area più estesa a 

quella di piantagione (alberi o cespugli) pari ad almeno 2 volte la buca d’impianto e per una profondità di 
almeno 60-90 cm. Per la formazione della buca si procederà allo scavo separando la terra dai sassi 

grossolani, dalle erbacce o radici residue e dagli altri materiali inerti o dannosi. La terra così selezionata 

verrà posta a fianco della buca ed utilizzata nel riempimento della buca d’impianto. 
Lo scavo delle buche dovrà essere eseguito con l'impiego di mezzo meccanico adeguato ed eventualmente rifinito a 

mano. La dimensione della buca d’impianto dovrà essere tale da garantire un pronto sviluppo delle nuove radici della 
pianta messa a dimora: essa dovrà avere mediamente una larghezza pari ad almeno 2 volte il diametro della zolla e 

una profondità di 1,2 volte l’altezza della zolla. Nel caso di impianto di alberi di dimensioni eccezionali od in cassa 
voluminosa, le dimensioni delle buche dovranno essere tali che tra la zolla e le pareti della buca rimanga uno spazio 

di almeno 120÷150 cm su ogni lato. Il fondo della buca deve essere adeguatamente drenante L'Appaltatore dovrà 

sempre assicurarsi che non ci siano condizioni di ristagno idrico nella zona in cui le piante svilupperanno le radici 

dopo gli interventi di messa a dimora. Se necessario l’Appaltatore dovrà porre in essere adeguate soluzioni previa 
autorizzazione della Direzione Lavori, quali l’aumento della quota di piantagione o la predisposizione di idonei 
drenaggi collegati alla rete scolante. 

Nel fondo della buca dovrà essere steso uno strato di almeno 10 cm di buona terra vegetale proveniente 

dallo scavo, eventualmente miscelata con torba e/o ammendante organico. 

Le piante dovranno essere collocate in buca ed orientate in modo da ottenere il miglior risultato estetico e 
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tecnico in relazione agli scopi della sistemazione. 

La superficie della zolla delle piante, terminate le operazioni di trapianto, si dovrà trovare ad una quota di 

almeno 5-10 cm al di sopra del piano di campagna. Massima attenzione dovrà essere posta ad evitare 

l’interramento del colletto. 
Dopo la sistemazione della pianta nella buca si procede con il disimballo della zolla, che deve essere costituito 

esclusivamente da materiale degradabile (es. gabbie in ferro, juta, ecc.,): dovrà essere tagliato al 

colletto e aperto sui fianchi e, se questo non comporta la rottura della zolla, si dovrà eliminare completamente sia la 

rete metallica che l’involucro di juta La zolla deve essere integra, sufficientemente umida e aderente alle radici; se si 

presenta troppo asciutta dovrà essere immersa temporaneamente in acqua con tutto l’imballo prima della messa a 
dimora, in modo da reidratare le radici. Si procederà quindi con il riempimento della buca con la terra prelevata dal 

sito stesso, eventualmente arricchita di ammendanti e/o concimi organici. Per le piante a radice nuda parte 

dell’apparato radicale potrà essere, ove occorra, spuntato alle estremità delle radici, privato di quelle rotte o 
danneggiate. 

Prima del riempimento definitivo delle buche si dovranno collocare i tutori. La tipologia di tutori (pali di 

sostegno, tiranti, tutori sotterranei, ecc…) e le categorie dimensionali cui applicarli sono definiti dai 
documenti progettuali. Potranno essere presi in considerazione ancoraggi sotterranei In caso di impiego di pali tutori, 

essi dovranno essere di misura adeguata e non dovranno essere inferiori (come diametro) al diametro del tronco 

misurato ad 1 m di altezza dal colletto. I pali tutori se non diversamente specificato dovranno essere torniti e trattati. 

Essi dovranno essere infissi nel fondo della buca uscire da questa per un’altezza pari ai 2/3 totale del tronco della 
pianta. 

Salvo diverse indicazioni di progetto l’ancoraggio per gli alberi sarà costituito da 1-4 pali sistemati lungo 

l’asse di piantagione ai lati della formella, fissati tra di loro con chiodi da una traversa di opportuna misura, 
alla quale verrà fissata la pianta con opportuni legacci e materiali antifrizione. Tra il tronco delle piante e il 

palo di sostegno dovrà essere sempre frapposto del materiale morbido che eviti ogni possibile danneggiamento 

dovuto allo sfregamento delle due parti. 

Per quanto riguarda grossi cespugli gli ancoraggi saranno realizzati, se necessario, con palo legato a metà 

altezza. 

Il riempimento della buca deve avvenire solamente con terreno vegetale fertile e con componenti adeguati alle 

esigenze delle piante da mettere a dimora. 

Il riempimento della buca dovrà avvenire per gradi, provvedendo periodicamente alla costipazione della 

terra attorno alla zolla, il tutto avendo cura di non lasciare spazi vuoti attorno all’apparato radicale che 
bloccherebbero lo sviluppo delle radici. 

In questa fase può risultare utile la distribuzione alle radici di funghi micorrizici e microrganismi biostimolanti che 

possono aiutare l’attecchimento e lo sviluppo della pianta. 
Il colletto della pianta non dovrà in nessun caso essere interrato. 

A riempimento ultimato, farà seguito un’abbondante irrigazione in modo da saturare in profondità l’area di 

messa a dimora e facilitare il costipamento e l’assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla: 
questo intervento andrà fatto indipendentemente dal grado di bagnatura del terreno e/o della stagione, 

essendo la sua funzione esclusivamente di sistemazione del terreno attorno alle radici. 

Dopo l’assestamento della prima irrigazione, verrà formata o ricomposta in maniera definitiva la zanella o 

conca d’invaso per un diametro interno pari ad almeno 1.5 volte diametro della zolla con ‘arginelli’ di altezza 

adeguata a garantire abbondanti irrigazioni (almeno 50-60 litri) e comunque non inferiore a 15 cm 

rispetto al colletto della pianta. Nei casi in cui non sia previsto uno specifico sistema di irrigazione localizzato, le 

conche d’invaso dovranno essere mantenute in efficienza per tutte le successive irrigazioni 

fino al collaudo e comunque per almeno 2 anni dall’impianto. La conca d’invaso è ritenuta fondamentale 

per il buon attecchimento nonostante si presenti esteticamente non di pregio. Infatti tale metodo d’irrigazione 
permette l’adacquamento forzato della zolla della pianta messa a dimora. Se dovesse risultare 

impossibile la creazione della zanella, durante il riempimento delle buche d’impianto dovrà essere messo a 

dimora tubo dispersore-dreno (60 – 70 mm diametro) per l’adacquamento profondo. Il suo posizionamento 

dovrà essere distanziato di almeno 10 cm dalla zolla e seguire un andamento spiralato interessando la parte superiore 

dei 2/3 dell’altezza della zolla. La frequenza, le dosi e le modalità d’irrigazione post-impianto 

dovranno avvenire in maniera adeguata in relazione alle condizioni climatiche, alle condizioni agronomiche ed alle 

esigenze delle piante al fine di favorire lo sviluppo vegetativo della pianta. 

Dove fosse ritenuto necessario, e se previsto negli elaborati di progetto o dalla Direzione Lavori, dopo le 
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prime abbondanti irrigazioni ed agli assestamenti e ricomposizione della zanella si dovrà intervenire con la 

pacciamatura dell’invaso con almeno 10 cm di pacciamatura di sfibrato di corteccia di resinose o con 

appositi dischi di fibra di cocco. 

Protezione delle piante messe a dimora 

Nelle zone dove potrebbero verificarsi danni causati da animali domestici o selvatici oppure dal transito di 

persone o automezzi, l'Appaltatore dovrà proteggere, singolarmente o in gruppi, le piante messe a dimora 

con opportuni ripari (es. reti metalliche, protezioni in ferro o in legno, griglie, ecc.). Nel caso degli arbusti, 

e dove non sia stata prevista la pacciamatura, si dovrà provvedere alla protezione dai danni della pioggia 

battente, dalla essicazione e dallo sviluppo di erbe infestanti per mezzo di pacciame (cippatura di ramaglia e di 

corteccia di conifera, ecc.) o appositi dischi di fibra di cocco (biodischi). 

In ogni caso tutte le piante dovranno essere protette alla base, fino ad un’altezza di 20 cm, con un apposito cilindro 
di rete o tubo corrugato contro i danni derivanti da un uso maldestro del decespugliatore. 

Messa a dimora di aiuole, siepi, cespugli. 

Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le 

lavorazioni opportune, con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati. 

Si procederà quindi alla formazione dell’aiuola e alla sagomatura del livello della stessa realizzando una 

baulatura. Lungo il perimetro di collegamento tra l’aiuola ed il prato, ove previsto, va messo in opera un bordo di 
separazione che ha lo scopo di mantenere il disegno del bordo e di contenere l’invasione del prato 

nell’aiuola. 
Particolare attenzione dovrà essere prestata per le aiuole ricavate all’interno delle aree spartitraffico e/o 

marciapiedi, nelle quali si dovrà aver cura di rompere la crosta di cemento che spesso ricopre il fondo 

dell’aiuola e che è mascherata dalla terra riportata successivamente. 

Dopo l’eventuale distribuzione degli ammendanti, fertilizzanti e correttivi, seguirà un accurato miscelamento con il 
terreno di coltivazione sullo strato superficiale (35 cm) attraverso lavorazioni di vangatura e/o fresature superficiali, 

in modo da ottenere un suolo omogeneamente miscelato e lavorato. 

Nel caso sia previsto un telo pacciamante, drenante, di materiale plastico si provvederà alla stesura ed ancoraggio 

del telo con forcelle apposite (densità consigliata di almeno 2 punti/mq per superfici in piano, opportunamente 

aumentata per superfici in pendenza). Il telo pacciamante dovrà essere rincalzato ed ancorato con cura per l'intero 

bordo al fine di evitare il suo sollevamento sotto l’azione del vento o delle erbe infestanti. In caso di bordo di 

contenimento si dovrà eseguire un raccordo adeguato tra il telo pacciamante ed il bordo che eviti ogni possibile 

sviluppo delle infestanti. Se previsto dal progetto, prima della stesura del telo si dovrà provvedere alla sistemazione 

dell’apparato irriguo. 
Dopo il picchettamento o tracciamento compositivo, si provvederà all’eventuale taglio del tessuto pacciamante, 
scavo buca piantagione, messa a dimora e ricucitura accurata del telo pacciamante. Le piante da mettere a dimora 

dovranno avere la zolla umida, in caso contrario di dovrà immergere il vaso o zolla della pianta in un recipiente 

d’acqua in modo da saturare rapidamente la zolla prima dell’impianto. 
Faranno seguito abbondanti irrigazioni in modo da saturare in profondità l’area di messa a dimora e facilitare il 
costipamento e l'assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla. 

La frequenza, le dosi e le modalità d’irrigazione post-impianto dovranno avvenire in maniera adeguata in 

relazione alle condizioni climatiche, alle condizioni agronomiche ed alle esigenze delle piante al fine di 

favorire lo sviluppo vegetativo della pianta (vedi manutenzione) Seguirà l’eventuale stesura di materiale 
pacciamante, con funzione schermante del telo, (corteccia di resinose, lapillo vulcanico, ecc.) e dell’eventuale 
apparato di irrigazione, se previsto dagli elaborati di progetto sopra il telo. 

Impianto d’irrigazione 

Picchettamento e tracciatura 

Con l’operazione di picchettamento si assegna, fisicamente, la posizione di ogni singolo irrigatore attraverso 

l’infissione di bandierine o picchetti nel terreno. Con la tracciatura viene definito il percorso delle tubazioni, la 
posizione dei pozzetti e di quanto deve venire interrato e posto nell’impianto. 
L’eventuale cambio di direzione delle tubazioni deve essere realizzato con un tracciato a largo raggio, onde evitare 

stiramenti e compressioni della condotta al di là delle caratteristiche fisiche di deformità del materiale. 

I percorsi delle condotte principali dovranno evitare danni radicali alle piante esistenti. In particolare esse non 

dovranno interessare le APR delle singole piante. 

Posa delle tubazioni e delle apparecchiature 
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La posa delle tubazioni, giunti e raccordi dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del fornitore per 

i rispettivi tipi di materiale adottato. 

Prima del completamento del rinterro si dovrà stendere apposito nastro di segnalazione, indicante la presenza della 

condotta sottostante. Il nastro dovrà essere steso ad una distanza compresa di almeno 30 cm sopra il tubo. 

Montaggio degli irrigatori 

Prima dell’installazione degli irrigatori è necessario pulire la conduttura da eventuali residui. 
Gli irrigatori vanno opportunamente raccordati alla linea con raccordo e tubo flessibile speciale per consentire 

l’adattamento ai cali del terreno ed evitare danni da calpestio. 
L’orientamento dell’irrigatore deve essere perfettamente perpendicolare alla superficie da irrigare. 
Dopo la posa gli irrigatori vanno adeguatamente segnalati con picchetti o bandierine che vanno mantenuti fino al 

collaudo finale. 

Gli irrigatori (per l’irrigazione degli alberi) non saranno poggiati a terra, ma saranno del tipo aereo, posizionati sui pali 
tutori ad un’altezza da terra di circa 100 cm. 
Installazione delle elettrovalvole 

Le elettrovalvole di zona vanno preferibilmente raggruppate in collettori che dovranno essere posizionati non in 

pozzetti interrati, ma in armadi in muratura o pvc, posizionati fuori terra, dotati di ante apribili con serratura. Il 

montaggio dei collettori di elettrovalvole va eseguito secondo quanto indicato nei dettagli di progetto e comunque 

vanno garantite le seguenti condizioni: 

- deve essere possibile scaricare i fluidi (in particolare per la protezione dal gelo invernale) 

dell’intero collettore compreso le elettrovalvole di linea; 

- deve essere possibile smontare facilmente i componenti del collettore garantendo una facile manutenzione; in tal 

senso risulta importante l’utilizzo di adeguati bocchettoni; 
- deve essere possibile escludere manualmente con apposite valvole sia l’intero collettore che le linee di zona. 
Posa dell’ala (tubo) gocciolante 

L’ala gocciolante prevista per l’irrigazione di cespugli, siepi ed aiuole va posata alla distanza prevista dal 
progetto e comunque non deve mai essere a meno di 20-30 cm dal colletto delle singole piante. L’ala gocciolante 
dev’essere perfettamente stesa senza alcuna torsione e va fissata a terra tramite appositi picchetti in numero 
adeguato e sufficiente al perfetto ancoraggio. In caso di scarpate, l’ala gocciolante andrà posata a monte delle piante. 

Per piante di grande dimensione si provvederà alla stesura di almeno 3-5 m di tubo sopra la zolla. 

L’ala gocciolante va stesa sotto l’eventuale telo pacciamante o sotto la pacciamatura di copertura. Nel caso 
dell’utilizzo del solo telo pacciamante, l’ala gocciolante va stesa sotto il telo pacciamante. Ogni punto di partenza 
(derivazione) dell’ala gocciolante dev’essere munita di valvola di chiusura. I collegamenti e deviazioni dell’ala 
gocciolante vanno eseguiti con appositi raccordi e/o fascette. 

Misurazioni 

Le quantità lunghezze, superfici e apparecchi saranno definite da appositi documenti ‘as built’ prodotti a 

cura dell’Appaltatore e verificati in contradditorio con la Direzione Lavori. 
Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore. 
Per le tubazioni, la misurazione avviene sul minor tracciato calcolato sulla superficie del terreno al netto di 

sfridi, sormonti ed estensioni. In aree con pendenza media fino al 5%, le lunghezze delle tubazioni vanno 

determinate in planimetria ossia sulla proiezione sul piano orizzontale. In aree con pendenza media superiore al 5%, 

le lunghezze delle tubazioni vanno determinate sulla superficie inclinata. 

MANUTENZIONE DELLE OPERE A VERDE  

a) Gratuita manutenzione fino alla consegna dell’opera 

Salvo diverse indicazioni contrattuali l’Appaltatore durante l’esecuzione delle opere e fino all’emissione del 
certificato di ultimazione dei lavori delle opere a verde, che coincide con l’inizio delle operazioni previste dal Piano 

di Mantenimento e con l’inizio del periodo di garanzia, ha l’onere di mantenere le opere a verde realizzate (piante e 
prati), in condizioni ottimali provvedendo alla rapida sostituzione delle piante morte o moribonde, alle necessarie 

irrigazioni, concimazioni, controllo delle infestanti, trattamenti fitosanitari e quant’altro necessario. 
Tali interventi sono a completo carico dell’Appaltatore che deve intervenire con tempestività. Tutti gli interventi di 
manutenzione dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in numero sufficiente e con attrezzature adeguate 

per garantire il regolare e continuativo svolgimento delle opere. 

Nel caso in cui l’Appaltatore non intervenga tempestivamente, la Stazione Appaltante si riserva di provvedere 

direttamente a spese dell’Appaltatore. 
b) Inizio degli interventi previsti dal Piano di Mantenimento 
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Con la dichiarazione di fine dei lavori di realizzazione delle opere a verde l’Appaltatore ha l’obbligo di iniziare gli 
interventi di manutenzione previsti nel Piano di Mantenimento, secondo le modalità, le quantità e la cadenza indicate 

nel piano stesso. 

c) Verifica degli interventi di manutenzione 

Gli interventi di manutenzione saranno registrati in un apposito registro con modalità da definirsi preventivamente 

con la Direzione Lavori, il registro dovrà essere aggiornato a cura dell’Appaltatore e tenuto sempre a disposizione 
della Direzione Lavori. Dopo ogni intervento manutentivo la Direzione Lavori potrà chiedere di eseguire la verifica 

dei lavori eseguiti in contradditorio con l’Appaltatore. 
d) Principali interventi di manutenzione delle piante. 

Di seguito sono descritti i principali interventi di manutenzione da eseguire a beneficio delle opere a verde. 

Gli interventi indicati costituiscono una descrizione sommaria e non esaustiva di quello che deve essere attuato. Gli 

interventi dovranno comunque essere commisurati alle condizioni dei luoghi e alla specificità dell’opera. 
d.1 Irrigazioni alle piante 

Nella delicata fase post-impianto, si eseguiranno adeguati adacquamenti alle piante sia con interventi manuali sia 

assistiti dall’impianto d’irrigazione. 
La durata della fase post-impianto di completo attecchimento vegetativo dipende dalla specie, dalla misura di 

fornitura, dalla criticità delle condizioni dei luoghi. In generale per piante arbustive e piccoli alberi (circ. < 20 cm) il 

periodo post impianto termina dopo una stagione vegetativa. Per piante esemplari e di grossa dimensione tale 

periodo può durare anche alcuni anni fin tanto che non si manifesta un apprezzabile allungamento vegetativo. 

Per tutto il periodo post-impianto e fino al completo attecchimento vegetativo si dovranno eseguire frequenti 

controlli sullo stato vegetativo e soprattutto sull’umidità del terreno in prossimità delle piante, anche alla presenza 

d’impianto d’irrigazione automatico. E’ noto come l’eventuale impianto d’irrigazione non costituisca sufficiente 
garanzia di corretta irrigazione per tutte le piante. Gli automatismi dovranno essere tarati, correttamente 

programmati ed adeguati all’andamento stagionale. Si dovranno evitare sia situazioni di prolungata siccità sia di 
eccesso idrico. 

Le conche d’invaso dovranno essere eventualmente ripristinate prima degli adacquamenti manuali. 
Nel caso non siano previste specifiche linee d’irrigazione per le piante e queste siano irrigate con l’irrigazione del 
prato o delle aiuole circostanti, si dovrà provvedere ad integrazioni manuali nei periodi siccitosi in misura non 

inferiore a 5/10 interventi annui. 

Le piante tappezzanti con impianto di irrigazione a goccia devono essere irrigate ogni 2-3 giorni nelle prime fasi post-

impianto (primi 6 mesi) ed ogni 3- 7 giorni nelle successive fasi con dosi di 30 l/mq (circa 90-150 minuti di 

funzionamento). In caso di assenza di impianti d’irrigazione o nel caso in cui questi non interessano parte delle piante, 

esse dovranno essere irrigate manualmente per il primo anno in misura non inferiore a 15 interventi annui. 

d.2 Controllo delle infestanti 

Si eseguiranno tutti gli interventi necessari per il controllo delle infestanti sia in prossimità del punto di piantagione 

degli alberi o cespugli isolati che nelle aiuole o siepi. 

Gli interventi possono contemplare sia l’uso di diserbanti chimici sia scerbature manuali. 
La frequenza degli interventi dipende dalla condizione dei luoghi, dalla capacità competitiva delle piante e 

dalla modalità di costruzione. Dovranno comunque essere previste scerbature manuali almeno ogni 15 gg.  

I prodotti diserbanti chimici da utilizzare devono essere registrati per l’uso in ambiente urbano e vanno distribuiti da 

personale specializzato nel rispetto delle indicazioni di etichetta e con adeguati strumenti (campane di protezione). 

d.3 Concimazioni alle piante 

Le lavorazioni di preparazione alla piantagione normalmente devono garantire un’adeguata fertilità per un periodo 
successivo all’impianto di 6/9 mesi. 
Dopo questo primo periodo, la concimazione delle piante è importante per garantire lo sviluppo vegetativo 

e quindi il livello ornamentale. Le modalità di concimazione dipendono dalla specie e dalla condizione dei 

terreni. 

Salvo casi particolari, si ritiene utile eseguire almeno una concimazione annuale per le piante arboree, siepi 

e aiuole con fertilizzanti a cessione programmata (6/8 mesi) o fertilizzanti a lenta cessione. Quando possibile sono 

da preferire concimi organici tipo stallatico. 

d.4 Potature 

Per gli alberi e grandi cespugli nei primi anni dopo l’impianto le potature di contenimento risultano trascurabili, 
mentre si rivelano importanti le potature di rimonda del secco e le potature di formazione della 

chioma (vedi cap. 0). 
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Per le siepi sono da prevedere almeno una potatura al termine dello sviluppo vegetativo primaverile. 

Per le piante in aiuola dipende dalle specie: in generale per piante tappezzanti ed arbustive si dovrà prevedere 

almeno un intervento annuo o al termine dello sviluppo vegetativo primaverile (giugno/luglio) o a riposo vegetativo 

(novembre-marzo). 

Le piante erbacee possono richiedere interventi specifici anche 3-4 volte l’anno. 
Le potature devono essere eseguite da personale esperto e specializzato. 

d.4 Controllo degli ancoraggi e mantenimento delle conche d’invaso 

Gli ancoraggi e le conche di invaso dovranno essere mantenuti per la loro funzione per almeno 2 anni, quindi si rende 

necessario il controllo ed il loro mantenimento almeno 2 volte all’anno. 
d.5 Trattamenti antiparassitari alle piante 

In caso di necessità si interverrà con interventi antiparassitari appositamente registrati per l’uso in ambiente urbano 
e distribuiti da personale specializzato. Si potranno prevedere per piante particolari (es. rose, acidofile, ecc.) degli 

specifici piani di trattamenti antiparassitari. 

In generale si dovranno prevedere almeno 2 interventi annui su tutta la vegetazione come profilassi. 

GARANZIE SPECIFICHE PER GLI ELEMENTI VIVI 

a) Riferimenti generali 

Gli elementi vivi (piante e prati) per manifestare la loro vitalità priva da eventuali difetti devono sviluppare almeno 

un intero ciclo vegetativo. Per tale ragione, gli elementi vivi (piante e prati) richiedono una garanzia specifica e 

aggiuntiva definita “garanzia di attecchimento”. 
Per accertare eventuali vizi e difetti riconducibili alla qualità dei materiali vivi forniti ed alle lavorazioni ad essi collegati 

è necessario far trascorrere alle piante ed ai prati un adeguato periodo di sviluppo, durante il quale dovranno essere 

garantiti tutti gli interventi di controllo e di manutenzione necessari così come previsti dal Piano di Mantenimento. 

b) Data d’inizio del periodo di garanzia 

La data d’inizio del periodo di garanzia coincide con la data del certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione 

delle opere a verde, con essa si intendono conclusi i lavori di realizzazione ed hanno inizio le operazioni e gli obblighi 

previsti dal Piano di Mantenimento. 

Il certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione delle opere a verde è emesso dalla Direzione Lavori, anche su 

esplicita richiesta dell’Appaltatore, solo dopo aver eseguito le necessarie verifiche in contradditorio con 
l’Appaltatore. 
L’Appaltatore dovrà garantire che tutti i lavori siano stati eseguiti a perfetta regola d’arte, abbiano le caratteristiche 
richieste dal contratto e siano esenti da difetti che possano diminuirne o annullarne il loro valore o l’idoneità all’uso 
previsto. 

I lavori di realizzazione s’intendono conclusi solo quando tutte le lavorazioni relative alle opere a verde, previste dal 
progetto, sono completate in tutte le loro parti specifiche (piantagione piante, formazione aiuole, semina prati) e 

funzionali (realizzazione impianti irrigazione, altri impianti funzionali, ecc.). In nessun caso si fa riferimento a 

lavorazioni parziali. 

Nel caso si prevedano tempi lunghi per l’esecuzione delle opere a verde, superiori a 18 mesi, l’Appaltatore può 
chiedere, in fase di definizione del crono-programma e qualora tecnicamente possibile, la suddivisione 

dell’intera opera in lotti che devono essere indipendenti e completabili in tutti i loro elementi. In questo caso le date 
d’inizio del periodo di garanzia, dichiarate sempre dalla Direzione Lavori dopo verifica in contraddittorio con 

l’Appaltatore, sono diverse e legate al completamento dei lavori dei singoli lotti e all’emissione dei relativi certificati 
di ultimazione dei lavori delle opere a verde. 

c) Verifica di regolare esecuzione dei lavori previsti dal Piano di Mantenimento 

L’Appaltatore alla fine del periodo previsto dal Piano di Mantenimento dovrà garantire di aver eseguito i lavori 
secondo le indicazioni e i requisiti del piano e, qualora non indicati requisiti specifici, applicando la massima diligenza 

e utilizzando le migliori tecniche e prassi in uso. La verifica dei lavori di manutenzione coincide temporalmente e 

funzionalmente con la verifica dell’attecchimento delle piante. 
La verifica sarà eseguita dalla Direzione Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore anche attraverso il riesame del 
Registro delle Manutenzioni e con l’emissione del Verbale di attecchimento e il Certificato di fine dei lavori di 
manutenzione. 

d) Garanzia di attecchimento delle piante di nuovo impianto 

d.1 Definizione 
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Ai fini della garanzia per attecchimento di una pianta di nuovo impianto s’intende la capacità della pianta messa a 
dimora di sviluppare un’adeguata crescita vegetativa della parte epigea (foglie, germogli e rami) e della parte ipogea 

(radici) nel periodo vegetativo dell’anno successivo a quello di ultimazione delle opere 

di costruzione. 

Dopo la messa a dimora inizia, infatti, un periodo transitorio particolarmente critico per le piante di nuovo impianto, 

nel quale presentano una ridotta capacità di adattamento alle condizioni ambientali e climatiche. 

In questo periodo lo sviluppo dell’apparato radicale è insufficiente e non equilibrato e non consente alle piante di 
attingere appieno alle risorse necessarie per un adeguato sviluppo vegetativo. La durata di questo 

periodo transitorio critico è fortemente variabile (da qualche mese a qualche anno) e dipende da molti fattori, quali 

la specie, lo stato della pianta messa a dimora (età, dimensione, stato di coltivazione, ecc.), le condizioni pedologiche 

ed ambientali dei luoghi. In questo periodo le piante richiedono interventi di manutenzione straordinari senza i quali 

potrebbero andar incontro a danni transitori e permanenti compromettendo in tutto o in parte il risultato dell’opera 
a verde. 

Il periodo di attecchimento corrispondente al ciclo vegetativo successivo all’ultimazione dei lavori, comprende in 
tutto o in parte il periodo critico transitorio post-impianto come pocanzi definito. 

Al termine del periodo di attecchimento, lo sviluppo vegetativo sarà considerato adeguato quando, considerate le 

caratteristiche della specie, le condizioni ottimali di fornitura (piante adeguatamente rizollate, 

e potate, ecc.) e le condizioni ottimali di mantenimento (irrigazioni, concimazioni, trattamenti fitosanitari, ecc.) la 

pianta presenterà rami vivi ben distribuiti sulla chioma, l’allungamento dei nuovi germogli risulta adeguato e non 
sono presenti ferite sul tronco e sui rami principali. 

d.2 Sostituzione delle piante 

Durante tutto il periodo di garanzia dovranno sempre essere garantite condizione di decoro nelle aree verdi 

evitando la permanenza di piante morte o fortemente deteriorate per le quali la Direzione Lavori può richiederne la 

sostituzione immediata. 

Nel caso l’Appaltatore non esegua gli interventi secondo le modalità ed i tempi stabiliti nel crono programma 

condiviso, la Direzione Lavori provvederà direttamente a spese dell’Appaltatore. 
Le eventuali sostituzioni del materiale vegetale dovranno essere effettuate con piante della stessa specie e varietà 

delle piante da sostituire e nella stagione adatta all’impianto. La Direzione Lavori può richiedere di sostituire le piante 
con piante coltivate in vaso qualora sia necessario mettere a dimora le piante in periodi di piantagione non adatti 

alle piante di zolla. 

L’Appaltatore dovrà individuare le eventuali cause del deperimento concordando con la Direzione Lavori, gli eventuali 
interventi da eseguire, prima della successiva piantumazione. L’Appaltatore resta comunque obbligato alla 
sostituzione di ogni singolo esemplare per un numero massimo di due volte nel periodo di garanzia (oltre a quello 

d’impianto), fermo restando che la messa a dimora e la manutenzione siano state eseguite correttamente. 
Sono a carico dell’Appaltatore, l’eliminazione e l’allontanamento dei vegetali morti (incluso l’apparato radicale), la 
fornitura del nuovo materiale e la messa a dimora dello stesso. 

Sulle piante sostituite, la garanzia si rinnova nella stagione vegetativa successiva. 

d.3 Verbale di attecchimento delle piante 

Al termine del periodo di garanzia le piante dovranno presentarsi sane, in buono stato vegetativo, prive di ferite o 

fessurazioni e dovranno garantire un valore ornamentale almeno corrispondente a quello d’impianto o di progetto. 
Le piante che presentano lievi difetti o lievi difformità potranno essere accettate dalla Direzione Lavori salvo 

rivalutazione dei prezzi. 

Al termine del periodo di garanzia, l’Appaltatore richiederà alla Direzione Lavori il sopralluogo per la verifica 
conclusiva (verbale di attecchimento) da eseguirsi in contradditorio tra le parti. 

d.4 Deposito a garanzia o polizza fideiussoria 

Salvo se diversamente specificato nella documentazione contrattuale, la Stazione Appaltante tratterrà uno specifico 

deposito a garanzia o polizza fideiussoria pari ad almeno il 15% dell’importo delle piantagioni, dove l’importo delle 
piantagioni è inteso come la somma del valore della fornitura delle piante, più le operazioni d’impianto e 
attecchimento, più gli oneri di manutenzione e garanzia. 

Tale deposito dovrà essere garantito all’ultimazione dei lavori e sarà svincolato dopo l’emissione del Certificato di 
fine lavori di manutenzione. 

 

Articolo 3.19 - INTERFERENZE CON SERVIZI PRESENTI IN AREA DI CANTIERE 
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Qualora, durante qualsivoglia lavoro di scavo, si intercettino dei servizi attivi nell’area di cantiere, saranno a carico 
della Stazione appaltante esclusivamente le spese occorrenti per quegli spostamenti di tali servizi, necessari secondo 
il giudizio della Direzione dei Lavori. Tutti gli oneri che l'Impresa dovrà sostenere per le maggiori difficoltà derivanti ai 
lavori a causa dei servizi stessi si intendono già remunerati dai prezzi stabiliti dall'Elenco per l'esecuzione degli scavi. 
 

Articolo 3.20 - NOLI E TRASPORTI 

I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non rientrino tra gli oneri generali 
a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo che compensa la prestazione. Le 
macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato di efficienza e completi degli accessori per il loro 
impiego.  

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono retribuibili solo 
se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro omologazione secondo le 
norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto concerne le verifiche ed i collaudi. Per quanto 
riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative e leggi in 
materia di sicurezza. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e 
delle macchine affinché siano in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto noleggiato 
viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del periodo per cui è 
stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo smontaggio, 
la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre 
per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, rimanendo 
escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a nolo, non si 
prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 
 

Articolo 3.21 - RILIEVI, CALCOLI, PROVE, VERIFICHE, CONTROLLI, COLLAUDI E DISEGNI 

 

Generalità  

E’ fatto obbligo all’Appaltatore di eseguire a propria cura e spese, in generale: 
1) I rilievi, i tracciamenti, le verifiche, i sondaggi, i capisaldi, le esplorazioni e le picchettazioni, gli apparecchi, gli 

utensili ed il personale occorrente per l’accertamento delle misure, che possano occorrere dal giorno della consegna 
fino all’approvazione del certificato di regolare esecuzione. 

2) I calcoli di stabilità relativi alle strutture in cemento armato ed i relativi disegni di esecuzione, redatti da un Tecnico 

abilitato, iscritto all’Albo Professionale, la denuncia, quando occorre, al Genio Civile ai sensi della legge n. 1086 del 5 

novembre 1971 e successivi adeguamenti, e leggi regionali specifiche, se necessario, i relativi certificati di collaudo. 

3) Le pratiche per ottenere opportune e necessarie approvazioni delle autorità competenti e tutte le spese relative. 

4) L’esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le prove, verifiche, controlli e collaudi che verranno in ogni tempo 

ordinati dalla Direzione dei Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione in correlazione a quanto 

prescritto circa l’accettazione dei materiali stessi. 
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5) Tutte le prove di carico delle varie strutture, che venissero ordinate dalla Direzione dei Lavori compresa la fornitura 

di materiali, dei mezzi d’opera, e delle maestranze occorrenti, nonché, qualora occorressero, dei flessimetri del tipo 

scelto dalla Direzione dei Lavori. 

6) L’esecuzione di tutti i modelli e campioni di lavori e materiali, che potessero venire richiesti dalla Direzione dei 
lavori. 

Il prelevamento dei campioni sarà fatto in conformità delle disposizioni della Direzione dei Lavori e sarà valido purché 

effettuato in presenza del Rappresentante dell’Appaltatore, oppure di due suoi dipendenti o in presenza di due 
testimoni. 

Dei campioni può essere ordinata la conservazione nei luoghi stabiliti dal Direzione dei Lavori, munendoli di suggelli 

e firme della Direzione dei Lavori dei rappresentanti dell’Appaltatore o di due testimoni, nei modi atti a garantire 
l’autenticità. 
L’Appaltatore ha l’obbligo di presentarsi in ogni tempo all’esecuzione delle prove dei materiali da costruzione 

impiegato o da impiegarsi. 

Dette prove devono effettuarsi presso i laboratori autorizzati a spese dell’Appaltatore, che deve curare l’invio dei 
campioni ai predetti laboratori. 

7) I disegni esecutivi dei lavori da eseguire che gli verranno richiesti dalla Direzione dei Lavori. 

I lavori potranno avere inizio soltanto dopo l’accettazione da parte della Direzione dei Lavori dei sopracitati disegni. 
8) I disegni consuntivi di tutti i lavori svolti, compreso i particolari, secondo le richieste e le indicazioni della Direzione 

dei Lavori. 

9) La fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel numero e dimensioni che saranno, 
volta per volta, indicati dalla Direzione dei Lavori. 

Impianto idrico 

Tubazioni in genere 

Le tubazioni saranno normalmente valutate al metro lineare per il loro effettivo sviluppo. Se non diversamente 

specificato nelle relative voci di contratto, saranno compresi tutti quei pezzi speciali necessari per giunzioni, curve, 

derivazioni e montaggio di apparecchiature. 

Pozzetti di manovra, ispezione ecc. 

I pozzetti di manovra, sfiato, scarico, quelli di deviazione, incrocio, caduta, le caditoie e simili, saranno , se non 

diversamente specificato nelle relative voci di contratto, valutate a numero e comprenderanno oltre il manufatto, le 

relative opere per eventuale formazione di sagomature e pendenze del fondo, rivestimenti, pezzi speciali quali tegole 

di fondo, pilette, eventuali guarnizioni o bicchieri di imbocco in entrata ed uscita nelle pareti e dispositivi di chiusura 

e coronamento e comunque se non diversamente detto, ogni componente compreso entro il volume del manufatto. 

Pezzi speciali ed apparecchiature 

Se non diversamente specificato, saranno valutati a numero e comprenderanno ogni accessorio, quali guarnizioni, 

bullonerie, eventuali selle di appoggio o staffe e simili. 

Allacci alle condotte. 

Di norma saranno valutati a numero, a meno di casi particolari espressamente indicati nelle relative voci, e 

comprendono ogni operazione per la messa in opera e la fornitura di ogni componente per dare l’allaccio funzionante 
e collegato fino all’utenza, comprendendo le necessarie eventuali operazioni per la foratura della condotta da cui si 
derivano, le prove di tenuta e quant’atro necessario. 

 

 


